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PARTE SECONDA. 

O L E A il furbo jytmntk che 
la fua lontananza dalla Cor- 
te del Lione fervir potefse 
al Tuo difegno ; e allorché 
pensò che folle ornai tempo 
di ricompatirvi, il rendè alla Reggia, 
ed affettò di ftarfene fra la folla de' 
Cortigiani. Il Lione, che il ravvisò, 
lo fece accodar a fe, e quereloIC del- 
la trafcuranra di lui, condirgli che 
contra ragione Ci era egli aftenuto dal 
lafciarfi vedere da tanti giorni. Non 
diede Dimnek altra rifpofta , fe non 
che augurò al Re una perfetta fanitài 
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ed eventi profperi del Regno . Sem- 
brami t dille il Lione, che tu ija me- 
tto e malinconico: fi può fspcr da ce 
la cagione? 

Sire , rifpofe il Volpone attuto , 
non irta a noi l'impedire che non dia 
eftcriori fegni il noftro rammarico ; 
ma v'ha delle afflizioni, i cui motivi 
non debbono efporfi in pubblico . A 
quefte parole conobbe il Lione che 
tstmnth volea parlargli in quattr' oc- 
chj j e perciò fece che gli alianti Ani- 
mali ti ritiraflero, ritenendo lui fo!o 
vicino di fé : Io vo olTervando , gli 
difse, che tu hai qualche cofa di con- 
seguenza a comunicarmi ; e ben mi la- 
gno del tuo marcamento, una volta 
che e uuni nota la tua parzialità verfo 
i miei vantaggi ■ Dimmi immediate 
ciò che tu hai . La dilazione d' un fo- 

10 giorno in qualunque affare che Ha , 
cagionar può irremediabili {concerti . 
Parla , e punto non differirci ad ifcuo- 
prirmi quel che di fapere defidero - 

Giòj btmntb in vedere il Lione in 
un tal Pentimento e così impaziente ; 
Sire, gli foggi un le, quando il haa da- 
re una cattiva nuova a colui eh' è in- 
tereflato per doverla intendere, non 

11 può pigliare tante giufte mi iure che 
ballino; eflendo che non cade fempre 
in acconcio di rivelare fpenùeratamen- 
te ciò che non fi ha ad.afgoftare con 

troppo 
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troppo gufto. Dee altresì V Interefsa- 
to conofcere a perfezione colui che 
ha a fargli un forni gì unte riferto, e 
difcernere fe egli il faccia con 
buoni fini , fe ne prevegga le con- 
feguenze >;,e fe forfè egli non da un 
Perturbatore o un Calunniatore. Ma 
la Maeftà Voftra dee pervaderli, che 
l'unico oggetto che mi propongo li è, 
di atteftarle con palpabili pruove il 
mio riconofcimento per tutte le gra- 
zie ond'ella mi ha ricolmato; fperan* 
do io d' efsere ìntefo da lei con pa- 
zienza , particolarmente in ciò chft 
concerne i fuoi ìnrereflì del maggior 
momento i e che non farà per reftstle 
dubbio di forta della mia fchiettezza, 
del pari che della mia fedeltà. 
; Tu fai, il Lion replicò, che non e* 
è un Re al Mondo, che più' di me 
abbia il grido d'efsere prudente e fag- 
gio; e così pure, che non c'è Per- 
fona, dotata del carattere mio mede- 
simo, che con maggior bontà di quel- 
la colla quale io il faccio, accordi 
udienza a quegli che a me fi prefenta- 
uo. Tu dunque , fenz' altri apparec- 
chi, dichiararmi puoi con fidauzaogni 
libero tuo fentimento. 

Sire, tornò a foggiugnere Demneh , 
mi ho fatto lecito di prendere dalla 
Maeftà Voftra cotale afficuranza di 
poter parlarle con franchezza , con 
A 3 ciò 



cono/cenze eh' élla j cfc '>'ifl;me 
£»«. come St hi fiSfe t '"no 
, 'ono averle lo fL„? M . r ^' *»nl* 

« che non fl a pjA '« , " f"» 1 * ro- 
teerà; ruppjiin/V! V 4 c >* 

"""a nón ci ,im / i ?' credere che 

Si, sì me «° giorno, 

fede e ÌTu.' «S/?" H? '* 

dalia continuane d?H «"» che 

ftrva zi o„e°d ™ 4i a tt*',> c ° n " 
ciòé Chei&dd "rf1'f n '? a > , '. i 
inteniionati . di le dih„ f mt Slio 
* ed affifler'l T co' tuS X l* 
S'ì in «tra dè che 1 "°ftSS, C °S fl_ 
?uerta ragione ofter™» i ' P f 1 

W che «^r^rffiì 
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Principe, il fuo male al fuo Medicò 
e la fua povertà a* Cuoi Amici, rende- 
vi reo e merita la mdrté. 

Più d' una fiata , il Lion tuttavia 
replicò a ormati, ho avuti argomen- 
ti della tua illibatezza , della tua fe- 
de e del tuo zelo; e altresì della tua 
rettitudine in molte occafioni. Sen- 
za efitar dt vantaggio dimmi dunque 
quel tanto che comunicar mi dei, af- 
finchè, inftrulto ette io ne Ila , pren« 
dere io pofsa le più aggiuftate mi* 
lare. 

Perfuafo Dtmnth che il Lione fofse 
difpoftp ad afcoltarlo fecondo il fuo 
deiìJedo, fpiegoifi finalmente foprata 
calunnia inventata da lui centra di 
chotttùmbtf? , e con isfacciatezza gli 
difsé: Che la Vittoria, o Sire, ferii 
ga inceftantemente accompagnato ri 
voftro Regno . Scntomi obbligato d' 
avvertire la Maeftà Voftra, eh" ella ha 
un Nemico afsai vicino, ed eziandio 
d ometti co . Ma per vero dire, non è 
all' eccefso formidabile quefto Nemi- 
co: egli è in fomma choutourbeh . Mi 
è noto eh' egli ha avute fegrcte con- 
ferenze con de* Generali de* voftri 
Eferciti, e con alcuni voftri Miniftri, 
Con efso loro in quefti fenù* Chtmour- 
leh il efprefse: Io ho fatto faggio del 
Lione;. ho difaminato la fua forza, il 
luo fpirìto e la fua condotta; non ho 
. A 4 feo 
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/coperto in tutto quello che una gran 
debolezza . Ciò non è mai quel che 
me ne immaginava ; anzi afsai ce ne 
vuole ; efsendo che fu tal propofitò 
m* era io formato un fogno vano ■ 
Sire, continuò Oemmb , il mio fenti- 
mento fi é, che Voftra Maeftàha ec- 
ceduti i limiti negli onori impartiti 
a queft' Ingrato, afsocciandolo , per 
dir così, all'autorità! Reale » e nell* 
aver ritardata all'arbitrio di lui l'am- 
orini (trazione di tutte le cofe; e che 
la troppa ftima ch'ella ha per lui, il 
porta alla ribellione. Ad un takfco- 
po s'indirizzano le propie mire quan- 
do li è prefo dall' ambizione , quando 
io qualche modo fi vede in propie 
mani un afsoluto comando , e quan- 
do fi è il Padrone difpotico sì de'fe- 
greti , sì degenerali affari. Egli è un 
gran miracolo, come fcrive un Poli- 
tico di Abiliti « fe choutmrbtb non 
afpira alla Podeftà Sovrana , e fe non 
mette a terra colui che gli fa ofìacolo.. 

Reftò. agitato il Lione da quefto ra- 
gionamento ,'e così rifpofe: Cièche 
or ora m'hai dichiarato, flranamente 
forprendemi o Demnth* Come hai tu 
difcoperta una sì fatta malignità di 
Cboutcurbth , la qua! tende ad una co- 
fpirazione? Da chi 1' hai apprefa tu i 
Se la cofa fta ne'termini Sa te narra, 
ti, qual ne farebbe U rimedio V 

Afsai 
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Afsai fu per ficial mente foddisfece 
Utmneh alfe prime interrogazioni de/ 
Re, ma tuttavolta in unmododatro- 
var credito nell'animo di lui» di già 
preoccupato da un male immaginario 
che fe gli faceva temere; lì diifufe 
bensì particolarmente fui l'ultima : La 
Maeftà Voftra, ei profeguì, nonman- 
ca di lumi per oliare al difordine . 
Allorché un Miniftro fi trova in una 
coftituzione sì vantaggiofa , eh' è Sì 
ricco 1 si potente e circondato da sì 
cofpicuo e numerofo corteggio che 
nulla non v* ha che dal Sovrano il di. 
ftingua * ella non ignora che l'obbligo 
d*un Monarca il è , non (blamente 
d* allontanarlo dalla maprefenza, ma 
infame di d iftruggerlo, e di metter, 
lo , fenz altro, a terra . Se il Sovra. 
110 lafcia di ciò fare, corre riileo egli 
rnedefimo di! perdere i fuoì Stati , e 
di vedergli pafeare in mani altrui . 
Nella ftrignente neceffità in cui vi 
rinvenite o Sire) io non fono idoneo, 
uè ho la presunzione di preferivervì i 
più opportuni temperamenti : Afsai 
meglio dì me gji diftinguete voi . 
Travedere folamente io pofso , che 
immediate curarvi dovete di sbrigar- 
vi di cbtutourbeb \ efsendo che, fe ne 
differite di pochi inftanti l'efegot- 
mento, potrebbevi pofeia riufeir inu- 
tile e inefficace il tentativo. Al pre: 
A 5 fcn- 
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rente tv non è che tm ferpenfelfoa cui 
fi ha a fchiacciare la tefta , per non 
«largii il tempo di divenire Dragone* 
In quello Mondo fi danno Uomini in- 
capaci di nulla ( e ci fono Uomini va- 
levoli per qualunque imprendimento . 
Non il prendono faftidio i primi di 
ciò che va fuccedendo negli affari, e 
vivono oziofì deh pari che tranquilli .. 
An dello fpirito e dell' intendimento- 
i fecondi , e fono pronti a- prevedere 
gli avvenimenti di qualunque cola .. 
Puoffi coiifiderar-gli in due modi ; glfc 
unì, come dotati d? un vivace intel- 
letto per prefentire i pericoli molto- 
tempo prima ch'elfi vi fieno efpofti * 
e gli altri per raffigurarli folamente 
poco avariti dell'evento. Que' d'i buon'' 
ora fi mettono al coperto per non re« 
ftar forprefij equefti, fu la faccia del' 
cimento , fpaventar non fi lafciano .. 
Ecco tre forte d'i gerrf, fu' quali fi h* 
ben a riflettere • Sono perfettamente 



zo lume i ftcondi ' r e i terzi fono^ 
ignoranti o itolti fc Ne abbiamo un. 
pfempio in tre Pe/ci , ognun de' quali» 
aveva una di quefte qualità, e tutti e 
tre viveano infierite in uno Stagno me- 
deflmo, Teftimoniò il Lione la prò* 
pia curiofità d'intenderne le circon- 
ftanze, e Demnek & accinte a fingile* 




ne il racconto » 
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I TRE PÉSCI 



E I PESCATORI. 



IN uno Stagno di HmpidiiHma ao 
qua , vicino <T un Fiume, ma fon- 
tano dalla ftrada maeftra, lì trovava- 
no tre Pefci. Un di loro era fpirìto- 
fo a perfezione, lo era mediocremen- 
te il fecondo , e il terzo porrà diri! 
propiamente un balordo. Alcuni Pe- 
satori, panando lungo lo Stagno, » 
eafo gli videro; e come quefti Pefci, 
ognun per la loro fpezie , erano d'una 
ftraordinaria groffezza , rifolverono i 
Pefcatori medefimi di farne la pefca 
il giorno dietro; ma ftabilirono t'ac- 
cordo con tuono sì alto , che furono 
ifìtefi. Il Pefce che avea maggior di- 
tfcenrmenro, ravviso coti una fola oc- 
chiata il Aio pericolone immediate li 
appigliò al partito di metterti in fal- 
vo , frappando per la comunicazione' 
dello Stagno col Fiume , fenza confu- 
tare i Compagni fuoi intorno la prò- 
pia deliberazione* 

Capitarono il dì dietro di gran mat- 
tino i Pefcatori, e a prima giunta ot- 




FAVOLA. 
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turarono due bocche che mettevano 
nella Riviera. Il Pefce, che avea<lel. 
lo fpirito, irta che mancava della fpe. 
rienza neceffària per ben valertene, si 
pentì della propia trafcurauza allor- 
ché Vide il riffco inevitabile: o eftre- 



ma mia disgrazia , egli d ine , d' aver 
avuto si poco antivedimento! Io do- 
vea liberarmi dall' imbroglio in cui 
ora mi veggo incappato, col feguirl' 
efempio del Camerata mio, il qualfin 
da ieri 6 è pollo in flcurezla . Come 
lui, avrei ancor io prefervata la mia 
vita • E perchè mai non ho io rime- 
diato ali inconveniente prima di ve- 
dermene forprefo! Ahimè! E che fa- 
ro io ade/so? Me ne holafciata fuggi- 
re 1 opportunità . Giacché la buona 
occaflone è perduta , B ha, ciò non 
oliarne , a ricorrere agli artifizi. Mi 
é ben noto che i più Illuminati po- 
lendone., che non ci Ila più coniglio 
quando il male è prefente , e che qua. 
lunque fcaltrezza non ferve più a nul- 
la. Con tutto quello, non voglio per- 
dermi di coraggio, anzi tentar voglio 
la miatorruna. Nelciò efprimere, II 
mite a galla dell'acqua e finfe il mor- 
to. Uno de Pefcatori che l'onervo in 
quello flato, e che il credè veramente 
morto forfè da molto tempo, il prefe 
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fe ne follerò , fece tinti falti avan- 
zando Tempre verlb del Fiume , che 
laneiovvifi dentro, e fi falvò ; giojofo 
a! legno maggiored'aver profittato sì 
felicemente della Maflìma d' un Sag- 
gio il quale dille , che per metterli in 
libertà lì doveva talvolta morire . H 
terzo Pefce balordo e fenz' antivedi- 
mento > girò di qua e rigirò di là , 
fenza fapere ne 11* orrido fuo fpavetito 
ciò ch'egli & faceffe . Tuffava*! talora 
ne! fondo dell' acqua", é talora rive- 
niva al di fopra • Dopo un lungo fo- 
migliante efercizio da vero ftolido * 
s'imbrogliò alla fine nelle reti de' Pe- 
ccatori , e relìò prefo . Un talefem- 
pio, Tiimmh foggiunfe , dee far cono- 
feere alla Maeftà Voftra i che per la 
fua confervazione e per la Tua quiete , 
ella ha ad affrettarfl a togliere la vita a 
choutourbeh , e a levar il perfido Ha 
quefto Mondo . Dovete farlo , o Si- 
gnore , fenza perdita d i tempo i ne avete 
tutto il potere. 

Concepifco tutto ciò che tu mi dì, 
replicò il Lione; ma pervadermi non 
poffo che Qhtuiourbeh abbia penderò 
veruno di ribellione , e che voglia ef- 
fermi Ingrato dopo tante impartitegli 
beneficenze . Io non gli ho fatto che 
del bene, ed egli è pieno di tellimo- 
nianze della mia benevolenza . 

Vero è , o Sire , foggiunfe &W$ 
■*'*"■ ma 



rrn tutte le voftre grazie anno- contri- 
buito a renderlo più rrifto- v e ad imv 
Regnarlo neli* fpiritO' di rivokura , 
Siegue di lui , Io fteffa che di quelle 
piaghe maligne che non guari/cono- 
mai » per quanti rimedj che ci fono- 
applicati - Egli è della natura di que- 
gì* impudenti, che non inoltrano zeló- 
ed affetto fe non per quel tempo che 
fi lufingano di pervenire atgrado che fi 
fon propoftoi ma che afpiranoa cofe 
che lor non convengono ». immediate- 
che fon giunti al poifeffo de* dtdderr 
loro . Dicono affai bene a quefto pro- 
posto i Politici , che coloro cheanno' 
un Renio ignobile e bada, fervono ietn« 
pre fra il timore e la fperanza }• ma; 
fubito che fcorgono che non c'è nul- 
la più a temere per elfi e che fi cre- 
dono ben poggiati , cercano d* intor- 
bidare ogni cofa, e di far dar fuori i* lo- 
ro ingratitudine. 

Come credi cu , o Dtmneb, diman- 
do il Lione , che fi dovrebbe conte- 
nerli , per impedire che quefta razza-i 
di gente non diuenifse ingrata , oppur 
rivoitofa. 

Sire , Dtmnch rirpofé , il Principe: 
eh' è fervilo 3a quefti tali > riguar- 
dargli non dee con sì poca confiderà- 
zione, nè talmente privargli delle (uf 
beneficenze , eh? eglino difperino , e: 
che fi appiglio alh Fintone nemica , 
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Da uri .altro canto , non gli ha a be» 
nericare con tanta profugone , chela 
Grandezza i\ Fallo e l*,ArabÌ zio ne- 
gli eccitino a mal conofccrfi , a per- 
dere il rilpetcoVe a prendere 1' armi 
Contea fi Sovrano loro . Conviene che 
il Principe ftia eireonfpetto ; e che il 
Miniflro , néir estrazione continua 
delia ricompenia , &a> in un elàtro 
equilibrio fra il timore e la fperanza . 
Eccone la ragione . La troppa fidanza 
genera l'orgoglio , e l'orgoglio la ribel- 
lione e l'ingratitudine; la difperazio- 
ne poi imprime dell'audacia , la qual 
¥o*efcia i più: riabiliti Imperj . E au- 
dace ,. dice un Poeta , la disperazio- 
ne, icatenafi in ingiurie » ed impren- 
de qualunque cofa . Amico , guardati 
bene dal ridurti a queu? eftremo . 

No , ripiglio- il Lione , riguardar 
non pollo Cbautottrbeh come un crimi- 
nolo-i mì é egli tempre parato d' aver 
un cuore lontaniamo da una sì ne- 
ra triftezza .. Non è egli di fini sì (re- 
golati come tu il' pretendi ; fi" a 
queft' ora ho avuta per lui tutta la pof- 
fibile confiderazione , * ^ti ho fatto 
più bene , che non l'ho ratto a quale 
(ìefi de' miei Miniftri . Prediletto, 
amato , tenuto in pregio e ricolmato 
d'incettanti favori, come mai potreb- 
be darfl che egli conceputi avelie pen- 
lieti di rimoluzioiie , e di fai mi del 
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male? Non mi dà i'aiiimodi credere , 
che ciò che tu mi riferirci , abbia il 
menomo fondamento, V 

Titmneh allora , per {ottenere le fue 
afserzioni > rifpofe al Monarca i Voi 
npn ignorate , o Sire , che una perl- 
ina* temperatura non può cangiarli in 
una fanità perfetta i e che perrerfi e 
corrotti coftumi non vagliono a traf- 
formartf in coftumi lodevoli e in- 
contaminati ; Tutte le cofe ritor- 
nano al loro primo principio ; nè da 
un vafe verfar fi puòfe non quel tan- 
to ch'egli contiene. A quefto propa- 
lilo, fupplico laMaeftà Voftra di per- 
mettermi che io le faccia la Storia 
d'uno Scorpione e d'una Teftug§i- 
■ne , di cui non credo eh' ella mai 
abbia intefo a ragionarne . Difseg.lt 
il Lione , che l'avrebbe udita volen» 
tieri « 



L A 



TESTUGGINE 



£ IO 
SCORPIONE. 

FAVOLA. 

UNa Teftuggine e uno Scorpione , 
continuò Dimnik , legata aveano 
infame un'amjftà si ftretta, eh' erano 
inieparabili , e ii praticavano I" un f 
altra continuate anellazioni d' uno 
fcambievole affetto , ma il più tenero 
che immaginar fi pofsa . Una pressan- 
te neceffitì gli coftrinfc ad abbando. 
nare il luogo della lor rifidenza , co- 
sicché partirono di buona compagnia , 
e fi ritirarono altrove . In cammin 
Facendo, fi abbatterono in un largo e 
profondo fiume , che tragittar fi do- 
rea i dal che lo Scorpione reftò tur- 
ato non poco . Se ne accorte la Te. 
fuggine : Amico caro, ella gli difse, 
ombrami che l'oggetto di quella Ri- 
iera molto v' imbrogli : donde mai 
iene che vi prendete cotefta pena ì 
a mia pena proviene, lilpofe lo Scor- 
pio- 
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pione , che io non fo nè poco rii pan* 
to nuotare .■ e che fe noi dobbiam 
varcarla , non potrò ai certo , fenza 
un gran crepacuore , foffrire la nollra 
feparazione. 

Che ciò non vi afflì'ga , la Teftug- 
gine foggiunfe , la: mia fchiena vi fer- 
vira di barca ; ed io vi tragitterò all' 
altra (ponda , anzi ché con volito in. 
comodo o pericolo, con fora mo volito 
piacete . Incoraggiatevi dunque , che 
vi troverete alfoppofta ripa fano e 
lalvo . Io fono delfentimento di colo- 
ro che conofcono a fondo la natura 
dell' Arqtcizia > e che dicono che la 
ragion non vuole che fi abbandoni ad 
ogni picciolo incontro un Amico , pel 
cui acquifto fi é durata tanta fatica i e 
fene bifogna, pel contrario , confervar- 
lo preziofamente con tutti i più poffi. 
bili mezzi . Prefe ella per tanto lo 
Scorpione foprail fuodorfo, efiaccin- 
fe a panar la Riviera a nuoto. 

Come la Teftuggine andava avari! 
2ando,_ le fue orecchie furono colpite 
T\ da un importuno rumore , cagionato 
, *•«. dallo Scorpione; e perciò ella gli do- 
mandò : Eh Fratello- mio ; quale ftre- 
pito è mai cotefto .' In che mai vi te- 
* , liete occupato voi > Sorella tara » ri- 
pigliò lo Scorpióne, io pruovo la pun* 
? ta del mio pungiglione Cu la voftrafca- 
glia cire fervevi di Corazia , e che ve*. 

rei 
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iti pur vedere fe potete traforarla .- 
Voi fiere uno fconofcente, tornò adi- 
re la Teftuggìnei io patifco, e voi ve 
ne fiate a voftro bell'agio ; io vi pre. 
fio la mia fchiena perchè effa vi vaglia 
di ponte » e mentre che col fendere 
l'acqua fatico per confervarvii voian- 
date in traccia di darmi la motte • Co- 
sì forfè dee regolarli un Amico vero ? 
No no; egli è quefta una perfìdia fpa- 
ventevole e degna di punizione . So 
tene che potrete dirmi che non mi fa- 
te male dì forca : ma qua! mio obbli- 
go? Non ponete voi forfè tutto il vo- 
ftro ftudioaffindi fatmene ì e fe lamia 
fraglia non folle impenetrabile al vo- 
ftropungiglioneeai veleno ch'egli in fe 
rinchiude, non avrei io già aqueft'ora 
fperimentata tutta la malignità delle 
trifle intenzioni voftre ? Che lì giudi- 
cherebbe mai di colui che delle de' 
colpi di pugno in una; muraglia! Noti 
fi penferebbe forre bene, eh' ei bruciar- 
le dì voglia d'abbatterla» 

Non mi è mai caduto in penderò , 
ripigliò lo Scorpione, un sì fatto dife- 
»/io , come voi lo immaginate . Iddio 
iìs ne guatai . E* di mia natura il 
zattere coi mio pungiglione ;,ne bat- 
:o le pietre e ogni altra cofa , come 
e batto il voftrodorfo; ma nonédi mia 
:icenzione difardel male} efene fac- 
io, la mia volontà nonci acconfente. 




*tj li stintiti .... 

Un tal difcorfofece fare gran riflef. 
foni alla Tefluggine , ed ella diceva 
fra fe rocdellma: L'ufar di parzialità 
e di convenienza verfo gli tollerati 
e gì' Incivili , è lo Hello che coltivar 
una fpina e nodrir una ferpe nel pro- 
pio feno . Per quanto fi faccia per al- 
levare la CoIIoquimida , ella mai non 
acquifla la dolcezza delia cannamele ; 
né tutte le (pine producono Rofe . 
Non fi fono già ingannati i Sa»gj , 
quando differo che i cattivi , natural- 
mente cattivi , non operano mai cofa 
buona ; e che un Servidore inclinato 
a mal fare, non efce di quello Mon- 
do fe non dopo di aver pagato a" in- 
gratitudine il fuo Padrone . Egli è in 
fomma un gettarli da fe (leu? della 
polvere negli occhj , fe fperar fi pre- 
fuma che fpiriti sì perverti facciano 
mai nulla di buono . Neil' tarlante 
medelirno s'immerfeiaTeftuggineneli' 
acqua > e lo Scorpione reliovvi e S 
'fogo . Credè ella di aver fatta una 
jell azione, in avergli tolto il mezzo 
di far male a chi che fofié. 

Queir' efempio , profegul Dimmi* , 
può determinare la Maeftà Volita a 
rare una feriofa rifleflione fopra l' inu- 
tilità de' fervigjdiCi„w,xi.-M, deipa- 
ri che fopra tutte le pellìme qualità , 
che glielo debbono rendere fpregevo- 
ie e fofpettó i ed indi a dar orecchio 
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à'conffglf di que* che fatino profeflìo- 
ne di darglieli (Inceri , e che interef- 
lanfi in tutto ciò che la concerne. El- 
la fi ripentirebbe di non averlo fatto ; 
fbmigliante in ciò ad un Malato , che 
per aver trafeurati e difprezzati gli 
ordini del fuo Medico , col mangiare 
e col bere a fuo capriccio » perde fi- 
nalmente tutte le Aie forze , e fi vede 
in pericolo di lafciarvi la pelle . Quan- 
do fi dà il coniglio nello fpirito flef- 
fo ond' io ho l'onore d" tifarne al pre- 
fitte verfo la Maeftà Voftra » non fi 
teme nulla Dell' efporre 11 propio fen> 
rìmento alla libera .Se fi ha il ram- 
marico d'eflerii fpiegato inutilmente ; 
colla fofferenza , per lo meno , e col 
ti"mpo , lì ha U confolazione nel vede- 
re che il fucceflo qualifica la propia 
buona opinione . Non li può rinfac- 
ciarvi, o Sire } il difetto di difeerni- 
nento in tutto ciò eh' è divoftro do- 
'ere . Beniflìmo fapete che i Re più a 
ompiagnere , que' fono che non pre- 
eggono di lontano le faftidiofe con- 
eguenze di certi affari ; che non curano 
r cofe che fono della maggior impor- 
nza; e che, quando li tratta di ibi. 
cirudine per porgere rimedio a qual- 
ie difordiue, il lafciano condurre da' 
rniziofi configlj de* poco intelligenti 
■ o Miniftri, e divengono le vittime 
' £alQ. procedimenti eh; lor fi fono 
ia- 
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infinuati . Parla un Saggio a* Monar- 
chi , e dice loro : E perchè vi /cari- 
cate voi fopr'altrui d'una cura che vi 
rifguarda ; E perchè imputate voi ad 
altrui quello sbaglio , che avete conw 
meffo voi medefimo; 

Si farebbe vie più innoltrato Demi 
neh* ma fu interrotto dal Lione ». Tu 
parli un po' cropp'alto, quefti(gli dine , 
e trafcendi eziandìo i limiti dei rifpec- 
to che tu mi dei . Come però ti ho da- 
ta la permi itìonc di parlare con liber- 
tà , non voglio mortificarti di più . 
Ma fupponìamo come già il prefumi , 
che Choutturbeh fia mìo Nemico di- 
chiarato ; di che cofa è egli capace ? 
Che Tifico pollo correre io! Nafcaciò 
che (I vuole , io ne farò di lui una 
buona merenda . Ei vive dì femplici 
erbag§j i « Animali tutti da parti- 
rà , anche gli fteifi Cervi, la cui car- 
ile è sì dilicata , non fon fatti che per 
fervirtni di nutrimento, a me e ad al- 
tri miei condolili checibiamei di car- 
naggio • Che ila pure robufto e vaio-, 
rofo quanto più g'i paia e piaccia ; 
gli può forfè ne anche (aitargli in te- 
tta d affittirmi ? Se tanro li ofafle da 
lui i gli converrebbe ftar al di fot- 
ta , e cedere alle incomparabili mie 
ferie . , 

Mi faccia lecito , replicò Dèmath i 
h Haeftà Voflra che io le dica , eh* 
ella 
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ili non dee prefumcre di fare una 
tona merendi chumM né di 

huand'ei non fia in iftato d affai- 
SU da corpo a corpo , ella .mm- 
Stai ciò che ciw.»S.*> P« r . eb : 
le alla teda d' un Erercito .Mi e 
noto altresì da buona parte eh «ri ■ i 
un gran Mago, eche uguaglia nell ar- 
te fia pericolofa s.m , e wi si ri- 
nomati . Si ha pur a temere che non 
Scolleghino con lui quegli Ammali 
"he norTfonobenaffetti a VoftraMae- 
Ki Un folo , per quanto valente che 
f a non pub cozzarla con si gran rrat 
mero. Sia pur forte , Ha grolfo , Ila 
"emendo un ' un MoftWri- 

'.e, non ottante la fua gran picciolez- 
, a , lo mette foffopra t e molte For- 
miche unite infleme, imbrogliano (tra- 
mmente un Lione , fe il gettano fu 

U G?eder"voglio , il Lione tbggiunfe, 
che tu mi parli con buona intenzio- 
ne , e che non per alno mi dai si fat- 
te ftrette, fe non perche finceramen- 
te mi ami ; ma una cofa mi reca ta- 
flidio per venirne all' efeguimento . 
Allor quando ho conceduto a c*«- 
„u,b,h ì'acceuoalla mia Perfona, 1 ho 
regalato nel tempo Italo dalla mia ili; 
m? . L' ho innalzato al grado più 
«miiiente ond' egli af|)irar|poteva , e 
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coli' innalzarlo fu Ja faccia del mio 
Configlio, ho dato a conofcere che io 
gli avea fa criticato il mio cuore) e che 
io Io riputava pel più faggio, pel più 
fedele , e pel più amorofo de* miei 
Servidori. Ora, fe co:i un'azione op- 
pofta a tutti cotali rifguardi che ho 
avuti per lui difirug^effl tutta la mia 
opera , i miei Suggetti avrebbono ar- 
gomento di mormorare della mia man- 
canza di parola » e di leggerezza mi 
accoferrbbono . Egli è forza che un 
Sivrano veggafi ridotto a firani parti* 
ti , prima di buttar a terra il lavoro 
delle propie Cue mini • 

Da un tal ragionamento della Mae- 
fìà Voftra , Dtmneh ripigliò, trar fi 
dee quella confeguenza , che non fi ha 
punto ad efltaredi fepararfi da un Ami- 
co , nel punto fìstio che fi ha manife- 
sti indizj che d* Amicoegli è divenuto 
Inimico . Per quanto profittevole fia 
ftato un dente» non fi ripugna di frap- 
parlo fe fi guaftò ; il che fi fa fenza 
rifguardo alla ftretra fua unione col 
corpo . Per la ragione medefima ci 
priviamo delle vivande quand'efsege- 
nerino corrotti umori , comechè per 
1' addietro abbiano contribuito al vi- 
vere . 

il Lione , alla fine, fi rendè all' in- 
ftanze del vendicativo Xìtmntb ' Eh 
bene , di/se , èlfe è finita ; io rinun- 
zio 
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aio afsolutamente all' amiftà che ho 
avuta per Chotttourbfh ; non voglio ch ! 
ei più compaja , a patto niuno , alla 
mia prefenza • Anzi pento a" inviare 
uno de* miei Miniftri pèrche gliene fac- 
cia la dichiarazione , e gli lignifichi 
eh' ei può ritirarfi ovunque meglio gH 
converrà. ' 

Non accomodo!!! DmneA a sì fatto 
divifamento , temendo che nell* efe- 
guirfi, cheutmrbtk nonveniffe in chia- 
ro di tutto il maneggio , e che indi 
non fi rivelane da qua! parte gli re- 
nine V infortunio , e non ti icaopriffe 
nel tempo med efimo la calunnia e il 
Calunniatore . Affili di diftorne il Re: 
Sire , ditìe nemmh , io rapprefenterò 
alla Maeftà Voftra , che ciò eh' ella fi 
propone , conforme non è alle regole. 
In un affare che fi tiene occulto, fi ha 
Tempre la libertà d* operare quel che 
fi vuole; ma qaefta libertà immediate 
manca, fe l'affare fi fa palefe. Siamo 
Tempre padroni di dire era che per 
anche non abbiamo detto i ma ritrat- 
tar non fi può ciò che fi è detto una 
volta . Ufcita che fia una parola , 
più non torna addietro ; e neppure 
una freccia feoccata dall' arco . Per 
quanto fi faccia per ricuperare un Uc- 
cello fuggito di gabbia, noi fi riacqal- 
fta mai più . OiFervano i Perflani con 
uno de' loro Proverbi , che ciò che la 
Patte II, B Lin- 



ft6 te Kovtllt 

Lingua ha pronunziato una volta i è 
nudo e alla (coperta . La Lìngua , fe- 
condo i Saggj, è 1 Interprete dei cuo- 
re; e il cuore é il Sovrano nell'Impe- 
rio del corpo, E' la parola lacofa più 
preziofa che fi rinchiuda nel petto; e 
finché non efee della bocca, èunpre- 
fervamento per la vita ma fiibito che 
n'è frappata, egli è incerto fe ellafia 
per allegrare il cuore e per fortificate 
il cervello, oppure (e fìa per cagiona- 
re mali di capo , od altri più perico- 
lofì mali • £ di fatto , non di rado 
moftiò l' efperienza f e he una parola 
laicista ufcire in tempo che fi doveva 
avere la bocca chiufa , produfle mille 
- disordini ; e che periònagjgj eloquenti ' 
fi tirarono addoffo peffimi affari , per 
aver parlato fuordi ftagione. Oltrac- 
ciò ; a ben confiderar la parola col 
lume della Saggezza, il troverà che fe 
la facondia polTìede grandi avvantag- 
gi , rcila eziandio cfpofìa a grand; in- 
convenienti - Se il parlare a contrat- 
tempo impegnafle in fole inquietudini , 
non farebbe che poca coiai ma il mal 
fi è che mette pur a riCco la ftelfa 
Vita . Che che liane ; ciò che maiufe- 
fta il pericolo a cui reftumo efpofti 
quando parliamo fi è » che la parola 
ha prefo il vento , immediate che la 
lingua ha fatto il fuo uffizio . Se ciò 
è vero , o Sire ; fubito che ckwtur- 
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hth aura intefo quel tanto che la Mae-' 
ftà Voftra pretende di fargli fapere , 
porrà forfè in ufo la propia eloquen- 
za in pervertire i Signori di voftra 
Corte , in mettere ft rhedefimo alla 
loro tefta contra la voftra Per fona ; 
o per lameno", andrà fufeitando qual- 
che gran fedizione , I Politici ben il- 
luminati non gaftigano in fegreto i , 
delitti manifefti : ma altresì non ga- 
ftigano gli occulti delitti in pubbli- 
co • Come la ribellione di cbeutmbtb 
non è in palefe , balta che fi tratti 
della futf punizione in un modo da non 
fare ftrepito» e per via di prolifie for- 
malità. 

Ma , oppofe il Lione , è una feon- 
venenza il far la giuftizia da fe me- 
deiìmo, e l'abbattere a'fuoi piedi un 
Favorito fenza veruna apparente ra- 
gione . Le Leggi, e la p udenzaflef, 
la , non vogliono che un Re coman- 
di per puro capriccio ^ o che con- 
ceda la vita agli uni e condanni gli 
altri alla morte fenza formazion di 
procedo. 

I Sovrani , Dettimi rifpofe, non ti- 
- fognano di pruove più gagliarde , n£ 
d'altre teftimonianzei che della pro- 
pia loro fagacità . Allorché lor fi pre- 
lenta un mal intenzionato , debbon 
eglino piantargli addoffo lo fguardo * 
e ben difaminarlo da'pi»di per in fino 
ti 2 al 
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al capo- In un cai calo, alla Aia fcon. 
cercata contenenza, fcuoprono al cer- 
to la fua pervertita • Che la Mae (là 
Voftra ne faccia un efperimenco Copra , 
Choniourbeh\ ella vedrà un cangiamen- 
to in tutta la perfona di lui * offeri- 
rà eh' egli guarda a dritta e a manca , 
davanti e di dietro ; e che fi mette 
anche in iftato di venire nel tempo- 
fìeiio alle mani . 

Appruovo il tuo espediente , dille 
il Lione i disaminerò eboutombeh ; e 
fe io rileva in lui il menomo contrai"? 
fegno di quel tanto che tu mi accen- 
ni, non dubiterò onninamente della 
fua perfidia. 

Così Demneh aizzò il Lione contra 
l'innocente choutourbeh , e il fece ti- 
folvere a toglierlo dal Mondo . Ma 
ciò non baftava ; era d'uopo eziandio 
d'irritare chtuteurbth contra il Lione. 
Come Dtmntk , dopo le narrate infinua- 
ziopi* non poteavilìtarlo fenza licen- 
za <U Re: Sire , difs'egli al Reme- 
delìmo i fe la MaeRa Voftra me U 
permetta , io andrò a trovate cAw»- 
teurbtb, e fcaltramente procurerò di 
penetrar più addentro nel difegno di 
lui, affindirenderlene un fedele. rag- 
guaglio. Fugli accordata la fua rìchie- 
la; dopo di che ei lì avviò alia volta di 
CUmombth , occultando fotto un'appa- 
rente triftezzaja fua interna giocondità. 



e le Favate indiane. ìy 

Vhmmrbeh , che credeva che Or«- 
neh continuate ad eflergli Amico , e 
che non avea neppure il più leggiero 
fofpetto del tradimento di lui, lo ac- 
colte con una faccia aperta , e sì gli 
dine • V ha sì gran tempo che mi 
manca la buona forte di vedervi, che già 
m'immaginava di più non e fiere nella 
voftra memoria , e che voi mi averte re- 
giftrato nel numero de* morti: Non li 
tratta così co' Cuoi Amici. 

Rifpofe Demub -. Egli è vero che 
apparentemente ho peccatocontroalie 
Leggi dell'Amicizia, non rendendovi 
queft' uffizio che vi debbo , non che 
in qualità d'Amico , d'offequiofo Szc- 
vidor voftra . Con tutto ciòpofso af- 
fiorarvi che non vi ho mai fiaccato 
dal mio fpirito , e che fu quelV arti- 
colo ho foddisfatti appieno gii obbli- 
ghi dell'Amicizia . Nella mia ritira* 
tezza pure non ho mai defiftito da'con- 
rinui voti per l'aumento della voftra- 
felicità- 

Ditemi , vi priego , fbggiunfegli 
Chomourbeh ; qual motivo maiv'ha in- 
dotto ad abbandonar il Mondo per get- 
tarvi neUa Solitudine? 

Puoffi forfè , utmneh rifpofe \ non 
andar in traccia della Solitudine per 
Sfilo , quando fi è Schiavo . quando 
non % ha un iftante 'fenza timore e feii- 
23 pericolo , e quando fi fta in incef. 

£M i fa*i- 
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fanti /paventi neli* apprenlTone di per- 
der la vita? Non applaudite voi, che 
ti vada lontano dall'eccidio eh "è mi- 
nacciato? Alzatevi , diqe un Saggio 
di. -coliate vi dalla di/grazia che può ac- 
cadavi per la Fortuna pericolofa che 
ora vi domina f falvatevi ovunque po- 
trete - y e fe i piedi vi mancano per fug- 
gire ben lungi , ritiratevi in cafa vo- 
lt" . ne vi Jafciate vedere da chi 
che ila . 

O quanto mi allettano sì bei fenti- 
menti , ripigliò Qhounurbth \ Fatemi 
la grazia di (tendervi maggiormente 
fopra una materia che m' è sì grata » 
affinchè io approfficta vie più. della vo- 
ftra efortaz-ione , 

In quefto Mondo,, replicò Dem»eh t 
Continuando ilfuodifcorfocon la diffi~ 
mutazione medeffma, fei cofe fono ac- 
compagnare da fei altre cofe. Le ric- 
chezze vanno infeparabili dalla vanità; 
l'abbandono alle. /regolate paflìoni i. 
ìeguito da crepacuori > la compagnia 
delle Femmine trae con e/so feco del 
rammarico il frequentar co' cattivi 
non fi di/giugne dal pentimento ; un' 
ignobile effrazione chiamacon fedeli' 
azioni /pregevoli; eia Cortede'Gran- 
di è piena di rifichi e d i di/grazie . 
Voi non troverete un Ricco, che bria- 
co delle fue.gràndi opulenze, nóncre- 
dà che gli fia. dovuta, ogni cofc », che 
non. 
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non afpiri a farli capo di partito e 
che non rufciti fediiio„i ,\ e „£ ' e £ 
nav, nulla da diftornclo .Non vedre! 
te quali direi neppur u„ folo di que' 
che allentano la briglia alte propiepaf* 
™ B 5? ™ ,ftfamE "f= non perito, 
no . Pochi Uomini fi danno in preda 
«Ite Femmine, che nel progrefro non 
Stt f »" ■"fSofH .A buonora™ 
tardi , (I ha a pentirii di aver conver. 
fato co trifti. Noni! guadagna che 
b.alìrno e difprelzo nel commercio 

TSK^fri coMc , pcrfonc 

e n. almenre rare tolte avviene che ci 
ferviamo dall' abifto de' Granai oc 

JSS" Ab'? h **'r*"!£* feri 
vigio . Abbiate p;r fermo , dice un 

^ t Z , r ChtÌ '. fervi S io ' f = G^ie- 
on mare tutto timori e pericoli : pi! 

A intendervi parlare in un tal tuo- 
la ITte d,f B U " «P dal' 

| vero . Tutto quel che vi ho detto 

t VJ"" 10 paft0 ' non "fSuarda m? 
? modo «nino . Pel contrario , io 
fono mono dall' amore verro i « 
«2& dì ' R«»"^?«nte dall'amore 
«rio di vo» . Egli è che a voftro rif. 

B 4. p ce . 
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petto io mi trovo malinconico ed ab- 
battuto come mi ravvisate . Già vi è 
noto di qual maniera aibiam noi in-" 
cominciato a ftabìlire la fcambievole 
buona noflr' Amicizia , e quei più clie 
io ho fatto per coltivarla, e per cor- 
rifpondere a quella che mi avete re-, 
ftimoniata dal canto voflro . E per- 
ciò ; come non polso di meno d' in- 
terefsarmi in tutto ciò che vi concer- 
ne , credo mia obbligazione inci der- 
vi conto e del bene e del male che 
lento dire di voi. 

Confuto Ckùuiourhth e ipaventatoda 
coiai ragionamento, tirato a bella po- 
fla da lungi perché ei ne reftafse at- 
territo , difse a Hemneht Amicocaro» 
voi che prendete tanta parte ne* miei 
intereflì , (congiuro vi di non farmi 
languire» e ditemi alla (coperta quan- 
to che ne fapete. 

Ho inte/o a dire , Dcmnth foggiun- 
fe , ed anche da un Vifire degno di 
fede » che uno di quelli giorni il Re 
parlava di voi in tali fenfl : Chmimr- 
h*& di dì in fi fi fa più gra fs© che 

m . a r l C l * ^ una § rofse zza sì prodi-, 
«iofa che con i/lento può muoverò 1 .. 
Non avrà a durare per molto tempo si 
gran aifagio. Ma io fono indifferente 
ch'ei ci fia, onori ci fia- in quefta Cor- 
te che importa a me eh' egli muoja 
q che non muoja ì A che. egli è mai 
baor 
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buono per .gli affari de' mieiScati; Per 
vero dire io non credo che ila buoiio- 
ad aJcra coli , che ad efsere mangia- 
to . O il magnifico paflo eh' ei fa- 
rà uno dì quefti giorni a turca la mia 
Corte ! IJ racconto d'una taleconver. 
fazione, profeguì Demntb, m-ihi pun- 
to si al vivo » che in un Esatto-fon ve- 
nuto a darvsne contesa , e a farvi) 
toccar con mano chi io fo ofservjr le. 
Leggi della Fraternità- , che fofeme 
contratta abbiamo . Vi rivelo con li- 
bertà e da buon Amico ciò-che vi toc- 
ca, lenza difaminare (s la caU piacer- 
vi debba , o non ri debba piacere * 
Ma lembrami che voli ro impegno 
di badare a'cafi voftri e di penfarea 1 
mezzi da mettervi in falvo . l'unto 
non dubito che non fiate capace di 
trarvi d* imbroglio , e che non fieno- 
per njancarvi molti efpedienci per if-- 
chernire il pelTìmo■ difegoo che fi ha. 
cantra di voi. Mi lufiqgo, per altro,, 
che mi faprete buon grado delia noti- 
aia che vi reco. 

Richiamo <c&aÀ»«rM alla iiiamemo-- 
ria i blandimenti praticatigli dal Lio- 
ne , e i cQnrraffegni d* amiftà eh; nr 
avea ricevuti : E farà poffibile , eglr 
fclamò , che in un modo così oltrag- 
gilo parli di me il mio Sovrano ?■ 
Di me , che non ho a ritnprocciar- 
mi U, menomo motivo da rendermi' 

/ # r toc 

\ 
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fofpttto di ribellione , o la più leg- 
giera trafcuranZa' nel!' efecuzion de" 
faoì ordini i. di me , che ho tutto il 
piti immaginabile impegno nel fuofcr- 
vigio i Per non mentire » io ancor 
dubito della, veracità del voftro ri- 
fèrto;. fe pure i miei Invidlofi non ab- 
biano guadagnato il Re colla, loro de> 
trazione , e non abbiano congiurato' 
di perdermi nello fpirito di lui . Se 
ciò Ita \ ei giudica di me , comeap- 
punto- ebbe T occatone di giudicar di 
coloro che faveirte Y anno ingannato, 
colie loro menzogne , e che gli an 
recato più- d'ano fpavento , volendo 
rivoltarfl . Ei penfa che fiegua lo flef. 
fó di tutti quegli che fono ammeffi; 
alta. fua. confidenza . Ecco a che fi é 
idoneo quando fi; lafcia affediarfi da" 
cattivi .i S- interpretano In male tut- 
te- le azioni de' buoni ■■ e la rettitu- 
dine loro non impedifee che i finiftri; 
fofpetti' non offufchino fempre quel 
più,ch*eflì operano di bene . L'efem- 
piò della, prevenzione d* nn" Anitra è: 
maravdgjiofo. a quefto propofito i. 
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£ LA LUNA. 
FAVO 1 L A. 

UUna notte , continuò Choutourhf» , 
che rifplendeva la Luna , un'Ani- 
tra ne ravvisò l'immagine nell'acqua, 
e credè ch'ella folTe un Pefce . S'im. 
liierfe l'Anitra per farne fua preda, e 
non rinvenne nulla . Ripetè la cofa me- 
defima molte fiate , ma ftmpre collo 
fteflb infelice faccetto. Stanca daflfat- 
to efercizio fe ne aftenne , comiche non 
Jàfciaffe mai di comparirle agli occhj 1*' 
oggetto medefimo. Lunotti feguentir 
che la Luna non rifplendeva p:ù , vede- 
va l'Anitra de' veri Pèfci ; ma come 
(fova prevenuta che ciò forte lo fteflo 
che quando l'acqua riceveva l'immagine 
della Luna, non s'invogliava di farne 
pefca . Sono (tata burlata , diceva fra fe,. 
?ahce volte , più/non mi fi gabberà ; e con 
quella forra d'illufione lafctavafi frat- 
tanto morir di fame, effondo che ella 
non pefcava più.- 

Sei miei Nemici anon fatta relazione 
al Monarca o delle mie parole odele 
mieazioiìi,tutto che falfamente,eche ffb' 
non oftante egli l'abbia ricevuta come 
vera „ ne feguirà Io (tetto che dell' Am- 
B. 6 tra. 
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«a.. Egli avrà tempre in teda un tal: 
pensiero , e non faravvt co/a- valevole* 
per levarglielo . La verità nondimeno- 
ii è , che tv ha canta differenza- fra me e 
coloro che gli fuggerifcono fomiglianti' 
impofture ,. quanta ve n'ha fra il.Corvo, 
Uccello di pe/Hmo augurio, e I" Uuma- 
rhe fi compiace tener, accompagnati i< 
felici Re.. E'cofa indegna per lo Lione- 
di compararmi con eflì, e di porre In* 
una bilancia mede/ima ciò ch'èprezio-- 
fo., e ciò che non lo è Non ha egli nep- 
pure a misurare da Jui fieno que'che per. 
profeffione Ci vantano ing ernii , Si raf- 
ìomigliano in candidezza i differenti ge- 
i-cri di iattej ma non così nel fapore & 
ralla bontà Certe Motehe non fi dilet- 
tano che di pugna-eedi.recar.difìuiim», 
in ternpoche altre s'itrpiegano aiavo*- 
rare iL mele .. Due forte di Gazelle pa- 
scono l'erba, ed egualmente beonodellV 
acqua ;. ma una foJa Ipezie produce iL 
Multo, 

Voi; non dovete già credere , fog?- 
giunfe lìemntb , che il Lione fiali lafcia- 
to forpjcndere per un particolare ca* 
priccio , e che vi abbia in avercene j_ 
egli opera per un general cofhime di 
tutti i Re ,. i quali innalzano gli uni: 
leu za. merito ed abbacano gli altri fen* 
za$notivo.. Se ne veggono che pratica* 
i.o'milie cortesìe ad Incogniti ed aStra- 
h j eri ; ed altri,, che non anco il meno- 
mo 
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aio ficonofcimcnto per que che immor- 
talano la memoria Joro , cantando le 
loro vittorie . 

Se, comevoime Ioaflerite, ripigliò 
Chòutmrbth , il Lione m' odia lenza co- 
rofeenza di Caufa; comechè ila ferita 
fondamento la Aia collera , non ifcuopro 
nulladimeno che ci fia apparenza di 
sfuggirne i terribili effetti , allorché 
farà in Tue grado di farla Scoppiare . 
Uno fdegno ben fondato,, può placar- 
li dalle fommeffiont, e da un penti- 
mento infigne. Ma fe vero è ch'ei fia 
irritato da forprefe e da calunnie , 
non è polfibile di farlo ravveder/]. Le 
ibrprefe e le calunnie fono un fondo 
che npnù" lecca mai,- una volta che vi 
lì ha urtato dentro . Nella mia con~ 
dotta non rkonofeo verun palio faifo, 
che polla avermi attratta la disgrazia 
che mi annunziate ; le pure non mi 0 
rinfacci di non aver feguito il feriti* 
mento del Re uell' efecuzione di cer- 
ti progetti i o di avergli parlatotrop- 
po libero . fofteuerido la mia opinion» 
in contradditorio a quella di lui . 
Forfè che ciò è la cofa che lo aizza . 
e gli fa credere che io voglia arrogar- 
mi troppa autorità.. Ma in queli' arti- 
colo io non ho fatto nulla fi non 
pel vantaggio digli affari fuoi» fe non 
per la Aia gloria e pel fuo buon nome, 
« i£ non con tutti i ti/guardi e 
con 
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con tutto r! tilpetto che io gli doveva- 
Chi mar preveduta avrebbe una tal 
nutazione-; e chi mal avrebbe credu- 
to che i miei configli si (inceri, e 1' 
affetto mio sì fuor d'tnterefle Jguada-- 
gnarmi dòveffero V indignazione ei' 
v odio di Sua Maeftà? Ho penfato di 
far bene-, e it bene che ho fatto divie- 
ne mio male - Un altro' fuori' di me 
avrebbe spesato meglio ; effendi) che 
io non fon capace di efibirgli un véro 
fùggeteo d' odiarmi , col lavorare il 
mio innalzamento- Ari* fua ruina -■ 
Non è già quefti un calo p un capric- 
cio;, ella è una Legge collante de* 
Principi-, di pagare ì Miniftri loro Al 
ingratitudine , di non dar orecchio 
che agli Adulatori e a que' che mac- 
chinano la> loro perdita, e di onorar 
quefti colle loro grazie. Ciò è purè- 
che dir fece a de' Sàggi , che Ci corre 
minor pericolo nell'eitere efpofto * 
un Dragon marino , e in facciate il 
fangae velenifero che feorre _da mia* 
■aorlicatura d'uni Serpe, che' In 1 met- 
terli al fervìgio de'Sultani. lopruovo 
da me- mèdeflmo ciò che apprefo io 
avea in quella materia . Alcuni Poli- 
tici annocomparati i Mònarchial fuo- 
co. U fuoco- diiegua le tenebre col fuo 
lume; ma d* altra parte confuma qua- 
lunque cofa ond* ei fi : appicca. Nei'* 
guifa fteiU , i Re Compiacciono ta>- 
vol- 
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volta colte loro beneficenze a'veriSer- 
vidori loro; ma al più picciolo incon- 
tro nedimenticano i fervigj',. e lòr tol- 
gono la vita . Più accanto che sì (lì 
del fuoco, e più fi corte tifico- di bru- 
ciarti; non così fi cimentano que'chc 
ne fono lontani. Si gonfia la Fantafia- 
degli .avvanraggj- e de' piaceri delle 
Corti ; ma fe fi couofcefie che voglia, 
dire i' ellere fempre efpofto alla ferie- 
tì e al rigor d' un Monarca , ben fa- 
ci I mente fi reterebbe .pernialo che il 
perìcolo eccede 1" immaginaria dol- 
cezza di cui il Cortigiano fi pafee; e 
che mU" anni , a cagion d' efempio , 
■iella grazia d'un Principe , córopen- 
far non poflono una disgrazia che ita 
wguale alla mia. Non c'è cofa ch'ab- 
fcia maggior raporro a qu.eft' argomen- 
to, quanto la con vtr fazione d'un Fal- 
cone e d'un Gallo, cheavrere la com? 
piacenza d' udire.. 

IL FALCONE 

ED II. G ALLO. 

FA V O E A-.. 

^"^Ohtraftava un giorno con un Gal- 
V> lo un Falcone e gli diceva i Se 
li, 
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ti fi guardi in faccia , tu hai l'aria d? 
cafalingOe di dome/tìco, e pure fono 
feroci le tue maniere. Tu al'J'efterio* 
re prometti confidenza ed amiftà, ma 
internamente non imtri/fci che ilivore 
e che inimicizia . Dimmi un poco „ 
per qu*! ragione non regna fra voi al-' 
trrla fincerità; E perchè mai non cor- 
rifpondete voi a'buoni trattamenti che 
vi fi fanno ? Non fi feorge che perfi- 
dia , che rancore, che dilubbidienza 
nelle voftr'e azioni , e non inferite- 
che dìfturbi e che incomodi . Ih ap- 
parenza fembraia voftra razza la bon- 
tà medeùtna, e fi avrebbe torto irii 
prat icarvi qualche rimbrotto. Ma per. 
effsre dotato di bontà in fuperlàtivo 
gradò, fai tu che fi ha ad'eflere in- 
genuo ed uniforme nelle propie azio- 
ni; e che la convenienza e la civiltà" 
domandano che fi renda il bene pel' 
benei Comechèj importuno il Cane * 
non lafcia tuttavia d' efsere commen- 
devole; con ciò fia chefono fenza in- , 
fignimenti le (uè carezze e perche 
da lui fommi vantaggi fi traggono." 

II Gallos dal'canto fu 0> interrogò' 
il Falcone; In che mai avete voi no- 
tato che noi non fiamo ingenui, non 
riconofeenti » e- noti uniformi in ciò' 
eh' efigere fi dee da noi ? - 

La cofa, il Falcone ripigliò, è ma- 
nifefU da fe medeiìim . Puoffl forflS 
- ini' 
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immaginare una più infignc ingratitu- 
dine rfi quella per cui voi altri vi di- 
iìinguetejAnro per voi gli Uomini del- 
le parzialità fi grandi, che ogni gior- 
no v' imbandì fcono jf voftro grano e 
la voftr'acqua, affinchè non abbiateli 
menomo faftidio, nè la più leggiera 
cura per rintracciare il voftro vivere. 
Potete voi bramarvi una più compiu- 
ta felicità , quanto quella d* efser fi- 
curi di non aver a morire di fame ? 
Di continuo vitengono j'occhloaddof- 
ib, invigilano alla voftra ccnfervazio- 
ne, ed impedirono che non vi avven- 
ga male di fotta. E pure nel voftro 
cuore non regna fermezza veruna, nè 
poco o punto vi cute di loro. Io non 
confiderò foJamente Je follecitudini 
ch'eflì fi prendono pel voftro nutrì- 
memo; mettono infino in ufo gli uffi- 
zi totali d'una perfetta ofpìtalità, al. 
loggiandovi in Cafa loro , in un ap- 
partamento che vi coftruifconoa bel- 
la pofta » perchè fiate al coperto dal- 
le ingiurie de' tempi . Non dovrebbe 
ciò forfè tenervi obbligati a ftarvene 
fempre al canto loro, e accorrere im- 
mediate che la voce loro vi chiama ? 
Egli è appunto allora che ve ne fug- 
gite e che volate di tetto in tetto per 
vie più allontanarvi . Andatevene , 
queft;èuna vergogna; non fi pagano 
con tal moneta le obbligazioni vo- 
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ftre. Nel rifguwlare gli Uomini Co- 
ine voftri Benefattori , prevenirgli 
dovrefte in tutto ciò eh' eglino pof- 
fono ripeter da voi , e non isfuggirli 
come voi fate. Turco che noi fìama 
faltfaggj ed allevati fra le roccie, non 
un'amo d* un famigliarne ftile . Per 
poco che comunichiamo con efso lo» 
ro e che mangiamo fopra it tor pu- 
gno, lor rechiamo la caccia che pi- 
gliamo,"' in riconofei mento della mi- 
tritura che pel mezzo loro da noi il 
riceve ; e fe accade che ci appartia» 
mo , n'ara di ritorno ad eflì r immedia. 
te che datti chiamati •> 

Tutto ciò che voiafserite, ripigliò* 
il Gallo, centra la noftra condotta r 
è vero, e non pofso difeonvenime . 
Ma volete voi che io vi di/lingua pre- 
cifamente la ragione f perchè (lete sì 
ubbidienti alla voce degli Uomini , 
e perchè noi non feguiamo refempio- 
votivo? Egli è, perchèmai non avete 
veduti in un piatto Falconi arrediti , 
e perchè di frequente noi abbiamo 
fottovagli occhj 1' infaufto fpettacolo 
di veder a {cannare le noftre Mogli, 
i noftrt Figliuoli e i noffri Parenti , 
ed indi ad arroftirgli a gran fuoco 
fpietatamente rSe vi fi aftacciafsero 
gli oggetti mede-fimi , non vi ferme- 
refte neppur un momento ptefso degli 
Uomini,, e non ripucecefle leCafe lo- 
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ro come tanti A/Ìli. Con qaeft'e(em- 
pio , Ckemeutbeb foggiunle , vedete 
chiaro che i Favoriti rie' Principi 
che non riflettono alle di(gra;ic che 
tutto giorno fuccedono a' loro fienili, 
ne a funelii collerici effetti cheanno 
•chiamati i PredeceÉsori loro , fono 
altrettanti mentecatti, e privi di giù- 
dizio. 

, Ve Io ripeto ancora, infrilè Demntil 
Jonon credo che il Lione vi voglia 
male per un puro effetto di Tiran- 
nia, (e ben rifletto alla vafrra virtù 
e alle; perfezioni che rendonvi aliai 
pregevole. Non 6* tediano mai i Sou- 
rani delle Perfone di <tuel merito co. 
meyoi il (Jet,, ri lo cofa jenftre 
dell averuone del noltroRe. L'appa- 
renza però è grande , Ciampi re- 
plicò, che ne fieno la cagione quella 
virtù e quelle perfezioni che voi di- 
te . Non ifcorgete voi che a' buoni 
Cavalli li mettono le pafloje a 1 piedi; 
che fi recidono i rami degli Alberi 
che portano ottime frutte; chefirin- 
jerra 1 Usignuolo in una gabbia pel lo- 
lo fuo canto » che 3 ftrappaoo al Pao; 
ne le piume con mortale (ira confu- 
sone, e che Ci fequeitrano in un filo 
<c Perle! La mia faggezza mi vale lo 
netto che la pelle a voi altre Volpi , 
e che a" Paoni le penne .• in (brama , 
la mia capacità genera la mia 
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zia. Senza quefto, io farei beato ; t 
pur eccomi nel!' ultimo difolamenro. 
Come i Cattivi fuperano in numero i 
Buoni, prendono illor vantaggio con 
si aggiuntate mifure, che fanno pattar 
quefti per molefti , per cenfori , per 
ribelli e per criminofi, in tempo che 
fi dovrebbe prefceglierli per la loro 
mantuetudine , per la loro fedeltà , 
per l'innocenza loro. Que* rendono 
quefti un oggetto di difprezzo e d'ab- 
bominazionei laddove quefti merita- 
no d' edere onorati , riflettati , ed in- 
nalzati al forno» della felicità • Così 
cotali /piriti perniziofi rovefciano l'- 
ordine delle cofe, e fanno apparire i! 
vizio ove regna la virtù . Dicono i 
Saggi, che appena la virtù- traveder fi 
fa, che il vizio impudentemente le- 
intuita» la oenfurano qae' che fan prò- 
feffione di non averne, e non lafciana 
cofa per diffamarla- Neg!' incontri , 
dicono i Saggj fefiì , Te Perfone ma- 
derate e pacifiche non credono di 
punto tradire la propia cofcienza, in 
dire che delle Perle falfè fono vere 
die i difùmani abbondano di compaf- 
fione, e che la lana è pura fera - So- 
migliante modo di trattare è propio 
d un'anima nobile; ma te anime igno- 
bili cti abbiette, non poffegono la-con- 
tenenza medefima . Fan vedere che r 
P^ni fon pruni* 

Co- 




Come voi il dite , aggiunte tutta- 
via Dtmnth , può dard che fieno Impo- 
ftori e Calunniatoti que'ch'vi anno fen- 
duto- sì peffimo uffizio: ma alla fine 
qual può eflere la loro fperanza , e 
quale la loro ricompenfa ? ( 

C«,«/»ari,* rilpoft , Non ricevono 
coftoro il gaftigo dovuto alla loro ri- 
balderia , finché piaccia alla Divina 
Provvidenza di lardargli godere d' 
una quiete apparente . Ma giunto che 
iìa il lor tempo , tutti gli antivedi- 
menti divengono inutili , e non c'é ri- 
paro al fatale colpo che gli afpetta. 

Ciò loro non avuerebbe , replicò 
Bimmh , fe li regolauero erti con pru- 
denza . In qualunque cofa operar li 
dee con circonfpezione , e liquidar da 
lungi 1 efito della propia imprefa , 
Non il può dire d'aver pentito matu- 
ramente a ciò che fi fa, quando il fi- 
ne ■ a ciò che sì avea conceputo non 
corrifpoiide. 

VeriOimo è quel che voi dite tor- 
no a foggiugnere citHtwrht; ma ila 
che li operi o con una falfa o con una 
vera prudenza, non avviene fe non 
quel tanto ch'i in grado del Creator 
Supremo di tutte le cofe j e ciò è che 
'a che io mi fommecta interamente 
alla fua volontà , in quanto concerne 
11 mio dettino . A quelto propofitofa- 
rovvi il racconto d'un fuccelìo fr,, un. 
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Villano ed un Ufignuolo i che forfè 
non vi fari noto. Egli è un contratto 
aliai curioflb che merita la voftra at- 
tenzione. 

IL VILLANO 

E L* USIGNUOLO. 

FAVOLA. 

T TN Villano , difse Chomo H rhtb , 
l_/ poffìedeaun Giardino altrettanto 
beilo, quinto che alle vaghezze dell* 
arte e deH'induftri», n'erano anne/Ie 
quelle della Narura , la qual largamen- 
te vi contribuiva con le fue panico* 
lari abbondevoli graziofità . Fra' dif- 
ferenti fiori onde n'era fmaltato il 
Giardino medt-flmo, aveavi un groflo 
cefpuglio formato da un Rofajo che 
produceva ogni giorno una nuova 
boccia, vedutali ad aprire con gran 
fuo piacere dai Villano . Una matti- 
na, come coftui , fecondo il fuo foli- 
to, era andato a farne la revifione , fi 
accorfe che un indi fere to Usignuolo 
coi fuo becco sfogliava la boccia , e 
ne faceva cadere a terra le fronde ; 
il che cpfiionògli una rabbia non or- 
dinaria. Ofltrvò il dì dietro la cofa 
me defilila , e così iJ fufleguente dì . 
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X,ì fiia pazienza non ne potè più; e 
perciò tele le reti, prefo fu l'Uiìgnuo- 
lo, efu rinchiufo in una gabbia. Mor- 
tificato per la fuaprigionia ( Uccello, 
lagnoffene col Villano inquelti termi- 
ni; Qual ragione avete voi di confi- 
natimi in quello carcere? E che ho fat- 
t'io, perchè mi trattile con tanta 
crudeltà ? Se ij fate per udir il mio 
canto; non era di meflieri chemiufa- 
fte una tal violenza, mercè che già io 
ve ne accordava il diletto totale nel 
Giardino voftro, donde io non ne 
ufeiva mai , perchè vi ho ftabiiito il 
mio nido. Se non vi manca qualche 
altro rnotivoj oppure (e vi ho oltrag- 
giato in qualche conto , priegovi di 
dirmelo, perchè fappia ancor io la ca- 
gione delta mia difgrazia. 

Che ! rifpofe il buon Campajvolo ; 
tu m J hai privato della cofa chem'era 
più cara, voglio dire delle Rofe che 
m' hai guaftate, e vorrefti che non ne 
faceffi Je mie vendette? Appunto per 
qu-:fto, io ti tolgo la compagnia de' 
tuoi pulcini, quella degli Ufignuoli cuoi 
Amici, ed anche ia libertà dicuipoc* 
anzi godevi. Porrai a tuo beli' agio 
far i tuoi lamenti entro a cotefta gab- 
bia , e deplorare il tuo infortunio. 

J*jan tni parlate così, t ripigliò l'Ufi- ; 
gnuolo; riflette» piuttofto che mi fa- 
te iofTrir la prigione per uno staglio 
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molto leggiero, qaanto Io è quegli di 
aver mandate a male alcune Rotei e 
che anzi voi, voi .meritate ungaftigo 
tanto più leverò, quanto che la voftra 
crudeltà eccede di gran lunga il mis- 
fatto , di cui pur cercate d'incolpar- 
mi . Non è men gl'urto Iddio a punire 
i cattivi, chea premiarci buoni. Ótri 
fa bene trova il bene» e chi fa male , 
male certamente trova. 

Compunto il Villano dalla rimo- 
ftranza dell' Ulìgnuolo che par vegli 
aliai ragionevole , & fece Giuftizia a 
fe medefimo» aprì la gabbia, e diede 
la libertà all'Uccello. Allegro quefti 
per vederli fciolto fi prefto dalla lua 
fchiavitù, non lì era pofato appena in 
fui primo ramod'Albero, che al Con- 
tadino così parlò: Giacché in un mo- 
do sì di fatto obbligante mf avete ac- 
cordata una beneficenza sì Angolare , 
vuol la ragione che rinveniate hi me 
il più adeguato riconofci mento . Sap- 
piate dunque, che a'piedi della Pian- 
ta fituata di dietro alle voflre fpilìe, 
troverete un vafe ripieno d'oro e d* 
argento • Scavò il Villano al piede 
dell' Albero, e trovò 11 vafe : Refto 
attonito, difs'egli allora all'UHgnuo- 
lo che lo avea accompagnato, che tu 
abbia fcoperta quell'urna fotto la ter- 
ra, e che non «a'' accorto che fotto 
i rami di quello Rofajo fteflero ce* 
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late lereti per prenderci . Non vi è fori 
fenoto, l' Uugnuolo rilpofe , che fono 
inutili tutti gli antivedi menti, allor- 
ché è fopraggiunta fora del Deftino » 
e che in untai cafo non v'ha uè rigiro, 
néconfigiio? Da ciò concepir potete 
-dille ancora C'hoHìourbth nel dar fine 
che io non porfido fone valevoli per 
oppormi al mio Deftino, e che non ho 
altro partito aprendere, chequellodi 
rimettermi onninamente alla Divina 
Providenza} effendo che tutto ciò che 
mi dee fuccedere , non mi dee fuccede- 
re che da quella parte. 

Perefporvi meglio il mio penfiero , 
foggiunfe Demmh aCoutourbeh , cercan- 
do già di vie più aizzarlo , inclino mol- 
to a credere che il Lione fi dichiarì con- 
tra di voi» tarrto non a cagione della 
voftra virtù, nè deli* impoftura de'vo- 
ftn.Nemici, nè della fua vanità in vo- 
ler far pompa della fua pofsanza , quan- 
to a m otivo delia ferocia che gli è natu- 
rale, e di cui riefee imponibile eh' ei 
feneipoglj. Ei fi sforza di comparire 
benigno ed affabile; ma in Tuo cuore é 
falfocd un perfido; e il fine del fervi- 
gio chefe gli prefta non è che amarezza. 

Quairimedio a tutto quefto , Chtu- 
tQHtbth replicò? Non ce lo veggo al cer- 
to. U f ha molto tempo che io fon feli- 
ce i è venuta l'ora del patire. Me ne 
vivea in buona pace ; èd'uopo che fot- 
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teatrino i rammarichi e i guai • Non 
Tempre gli Amanti fono in pofieflo di 
ciò che amano; al godimento la lonta- 
nanza fuccede ■ Confeffarlo debbo ; 
non altro che il mio Dettino » mi ha 
condotto corneuna Vittima al Lione ■ 
Qua! colleganza c'era fra lui e me ? 
Qualneceflirà che io diventali! il Pri- 
mo MJniftro del Re degli Animali; di 
lui» che fin net fucciar il latte fapeva 
che ioera al Mondo per fole fervirgH 
di palio; che non ho forze che fottrar 
ini poffanoal cadérgli fottol' unghie t c 
che fono una pietanza affai a piopoil- 
to per empire la fua pancia» Piaceffea! 
Cielo, che in ni un tempo non lì foffero 
porti in opra gli artifìci ond* ufo fl fece 
per guidarmi a lui, e per impegnarmi 
rei fuofervigio. Ma furono, oDtmnek 
i Divini Decreti e' le perfuafloni voftre , 
che dieronmi la fpinta in un ta! pre- 
cipizio. Diciamo piuttofio che impu- 
tar debbo il mio difaftroa me medeiì- 
mo . Comprendo abbaftanza a quali 
fgraz iati termini lafciamo indurci dal- 
la cupidigia , dall' ambizione e dalla 
brama delle ricchezze, Srrafcinar mi 
feci da tutte quefte paffìoni, e con 
troppo accecamento mi ci abbandonai. 
Ebbero ben ragione i Saggj di compa- 
rare coluiche non il contenta di ciò eh' 
egli ha, ad un Mercatante che capita 
alle radici d' una Montagna di diaman- 
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ti, ecfienonèpagodir4ccogh'ere que' 
diamanti ne' quali s' incontra . Colia 
Speranza di trovarne di più prezioù" e 
d'un maggior valore , progre-lifce fem- 
ore falendo; e falesìalto, che rinvie- 
ne Veramente diche foddisfare la pro- 
pia avidezza. Ma nella Tua cecità, a 
forza di camminar fu' diamanti ri feri- 
fre.dirnodo j piedi , che gli è impof- 
fibile di tornar adietro, refendo per- 
ciò efpolìo in cibo degli Vccclli di ra- 
pina , delle Serpi e delle Formiche : 
Guardaticene, dicono i Saggj .fteOJ/; 
tu «e vuoi troppo ; non riufcirarti il 
tuo imprendimento . Se vai in «rea 
d' uu bene fondo, non dimandar cofa 
; che non ti convenga , 

Egli a certo , dille Dmnei applau- 
dendo a untai ragionamento, che co- 
loro che incorrono nelle tlifgrazie, c' 
incorrono per propio loro difetto , e 
per I avidità che ce gli precipita . E 
perciò e un male aliai pericolofo l'avi- 
dità, imperocché allalifce e l'anima e 
il cuore. Ella è si pernlziola, che in 
qualunque legione fe ne Sfuggono gì' 
infetti, come tanti appellati . Non li 
dapmilcafo ch'eIG godano di veruna 
foddisrazione ; come noi ri dà che un 
buon yino confervi lafuafquirirezzain 
un yafe d aceto . Se ne fon veduti a 
perire in quantità, con tutte le Bppa- 
«■erize di grandetta e <il fallo di cuifi 
C * pa- 
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pafcevan eglino; nella guifa freffa che 
un cercoCacciatore, volendo far pre- 
da d'una Volpe, cadde fra le zampe 
d'un Leopardo. Una Storia curiofa fi 
è quefta, che certamente non reche- 
xavvì tedio nell' intenderne le cìrcon- 
fìanze . 

IL CACCIATÓRE, 

LA VOLPE 
£ IL LE'Ó PARO O- 
FAVO L A. 

UN Cacciatore » profegul Demneb ; 1 
cacciando un giorno , vide una 
Volpe correre e fallare per la Campa- 
gna con grande agilità . La'hrama d* 
averne lapelle di lei, che pareva affai 
bella, fece ch'ei mai non la perde d* 
occhio » coficchè ne offervò r ne rico- 
nobbe la tana. Scavò egli vicin della 
bocca una foffa; e dopo di averla co- 
perta còri rami d'albero e con cefpuglf, 
vi ripofe l'opra una carogna e fìmife in 
imbofcata , afpettando che la Volpe 
incappaffe da fe medefinja . 

Quindi a qualche tempo ufcì del fuo 
covile 1' Animale attratto dall' odore 
della mortabeftia, efiaccoftò fin full' 
* ■ orlo 
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orlo della fofsa ; ma all' apparato de* 
cefpi, s" infofpettìdi qualche inganno: 
L' odore 3 diceva fra fe, che viene da 
cotefta parte , mi dà la vita; ma qui 
Jotto può effervi qualche fofsa ; c la 
confervazione della mia vita è a prefe- 
rirli al piaceredi mangiar ciò che veg- 
go. Sehoadirilvefo, il mio cervello 
s'imbalfama alla fragranza deliziofifll- 
ma di cotefta vivanda; fenon che nel 
tempo fteffo lo fento intorbidito dal ri- 
fico eh' effervi può «anello . Un ben 
Avveduto non affrontò mai il pericolo 
evidente, enonintraprefecofacne re- 
cargli potette il menomo fcapito. Di- 
cono i Saggj ; Ove tu trovi un palio di. 
/agevole» ritirati pure un pano addie- 
tro. Può eflereche cotefto Animale Zìa 
morto fui luogo ftefso ; ed efser può al- 
tresì che il ci fia ftato porto con difegno 
di farmi entrar nella trappola. Non è 
formato un Bofco di fole Piante e d'Ar- 
bofcelli f vi fi rincontra talvolta un 
Leopardo. Schifar non fi può il fuo de- 
fililo, nonfo negarlo; ma vuol la pru- 
denza che non fi faccia cofa fenza cau- 
rela . Di due cofe che mi fi prefentano , 
^unaèpericolofa! ed è fenZa pericolo 
1 altra; io più c' inclino» feguire que» 
fi ultima . Con quello ragionamento 
la Volpe ivi lafciò la carogna» e pafc 
landò oltre falvò la Aia vita . 
Poco tempo dopo calò dal Monte un 
C 3 affa- 
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affamato leopardo ; e giunto fin alfe 
morta beflia » gittovvifi fopra ail' im- 
pazzata, ma nell* follante medefimo' 
precipitò nella fofsa- . Allo itrepiro , 
credè il Cacciatore la Volpe già prefa; 
tfcchè vi accorfe e nella fofsa anch' 
efso figittò. S'immaginò il Leopardo 
che il Cacciatore rapir gli volefse Ja 
preda, (la guai già era caduta in un col 
Leopardo ftefsoe incominciava ad efse» 
redivorawda lui , ) e perciò lanciotti 
fopra.il mefchìno Uomo e il fóce in 
brani. Ecco ccme il Cacciatore, avi»- 
do delia pelle della Volpe , finì i fuoi 

Siomi yecome la Volpe, fob'riae mo- 
erata f sfuggì l'imminente pericolo * 
In quefto modo , aggiunge Demnth 
«lue 1 che vanno ili traccia di ciò che non • 
po/seggono, ma drche potrebbonodi- 
fpenfarfi, Schiavi divengono di liberi 
ch'erano; Schiavi, dico» inguifa ta- 
le, danonefsete padroni della propia. 
lor vita mai più. 

Terminata eh' ebbe Dimnth la narrai - 
zione diqueftaFavola, difse pur cAca— 
teurheh t. Vi confefso che io m' era in- 
gannato per in finoal tempo che mi pre*> 
fé la voglia di valermi dell' opportunità , 
d'entrar in graziadei Lione; e che io 
avea creduto che il fervigio de'.Grandi- 
fofse tutt*altra cofa. Ma fucceffiva- 
menteben mi riconobbi allorché mi 
avvidi eh.' et non racea gran cafo de* 
mieL 
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Mìei fruttuofi maneggj, e che mi la. 
{ciò toccar con mano che non fi ha a fa- 
re il menomo fondo full* Amiftà de" 
Sovrani. Purtroppo è vero quel che fl 
dice» che centrar non fi dee Amicizia 
con colui che non ne conofee il prezzo, 
nèpreftar iervigioagl'Ingratiche nep- 
pur vogliono confefsarlo: egli è Io ftef- 
locomefifetninafìe in unterreno infe- 
condo colla fperanla d' un ampio ricol- 
to; cheli fcrivefseta fui l'acqua; che 
fi forafse una rupe per trovare un Tefo- 
ro ; che fi cercafse frutte buone a man- 
giare fu'rami d'un Ciprefso* e final- 
mente che ficredefseche un germoglio 
di Salice produr dovefse' una canname- 
le, anche che il s' innaffiafse,con l'aoi 
..quadel Piumedel Paratifo* 

Le voftre querele e le vofìre doglian- 
ze, ripigliò Dmmh , non vagliano a 
nulla , e non faran cangiare lavolontà 
dei Re . Prendete le vòftre rnUute e 
badate al fatto voftro, finché ne ave- 
te il tempo che viè SÌ prejiofo, eche 
farete bene di non lafciarveio frappare. 
Ahimè ! Soggiunte cUtaóftrtt/i fofpi- 
rando, equalimifure volete vo,ìch,e io 
prenda? EthepofSofar io? Che rime- 
dio, eche configlio, penfate yoi che 
mi fia giovevole? Tuttavia io non fono 
baftevoimente ^convinto della mia di. 
fgraziaprefsoU Lione . Per quanto ab- 
biate potuto dirmene, io credo ch'ei 
C 4 fia 
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tfa imbevuto di buone maflìme, e che 
iniuo cuore non mi voglia male. Ma 
rome gl'Invidiou* an giurata la mia per- 
dita e lamia morte , veggo bene che 
fan di tutto per riufcirri. Giàm*a/pet- 
tochela loro ribalderìa fempre Ja vin- 
ca fopra la bontà del Monarca. La de- 
trazione !e la calunnia non lafciano mai 
prefa, che diftruttb non abbiano F In- 
nocente, daefseunavoltaafsalito. Sa- 
rà la cofa mededma che de! Lupo , atl 
Corvo e d'ella Volpe, che congiuraro- 
no dimetter a terra un Cammello 5 e 
ne confeguirono l'intento . Eccone la 
Storia; uditela» venepriego. 

IL CORVO, IL LUPO» 

LA VOLPE, IL LIONE 

E IL CAMMELLO^ 

F A V O L A. 

T TN Corvo, un Lupo e una Volpe- 
ftavano ai fervtgio d' un Lione 
abitatore d'una Selva non molto lonta- 
na da una Strada. Maeftra, per cui d i 
quando in quando pafsavane le €arava- 
ne. Vi parsa va unaCaravanaper 1* ap* 

Sunto un giorno, allorché un Cammei. 
> tiovoffi si fatigato dal cammino » 
1 , che 
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che ilMercante, acuì egli appartene- 
va , coftretco fu d' abbandonacelo . 
A capo di qualche tempo quefto Cam- 
mello * che già ripigliato avea il fuo 
vigore, marciava di qaa, e di là con 
indifferenza Tempre pafcolando, cofic- 
éhè pervenne alla gengiva della Selva » 
Vis* introdusse j e non ebbe dati avan- 
ti alcuni paflì , che fe gli affacciò ilLio- 
ne. Spaventato daunoggetto sìdifgu* 
ftafo, lì appigliò all' unico espediente 
eh' egli aver potea per falvare la pro- 
pia vita, efudi rifegnarfiall* arbitrio 
del Lione, e di offerirgli la Aia fervi- 
tù- Accertò il Lione con gran civiltà i 
complimenti di lui, e s' informò chi 
egli fofse , e del motivo che arreftato'Io 
avefsein quel Contorno. Il Cammello 
rendè paghe tali ricerche dicendo : 
Prima dì vedervi io era libero delle 
mje azioni ; ma dall' infrante ftefso 
che mi Cete venuto fotto lo fguardo , 
ho perdura quefta libertà - La Maeftà 
Voftra non ha che a comandarmi» ed 
io fono pronto ad ubbidirle: Più che 
volentieri, rifpofe il Lione, vi ricevo 
foto it mio patrocìnio , e affìcurarvi 
pofsoche vìvrete fenza inquietudine c 
in una gran pace all'ombra della mia 
felicità- Giopfo il Cammello per la 
compiacenza del Lione e per l* afficu- 
ranza che egli n'ebbe, fe ne rimafenel 
Bofco fpafseggiandovi e pafcolandovl 
C J a (uo 
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a foo buon grado j, coficchè" ricupera'* 
ta dopo qualche tempo la fua bella eie- 
ra, a fiat grofto e afsai grafsodivenne.. 

Undìil Lione, ch^era ufeito della. 
Stiva per andar in bufea dì' qualche 
buon boccone, fi abbattè in un porte- 
rofoEle&nte^ ifquaJIoafsali:. fualsai: 
fiero il conflitto fra aroendue-.. Ma il 
lione- alla fine piagato pericolofa- 
mente in molte parti del' corpo co- 
ftretto fu a ritirar/!: in un sìgrandifor* 
dine,, che potea appena reggerli in pie- 
di. Gli riufei , nulladimeno ,. di gua- 
dagnare il Bbfco , e capitò al fuoallog- 
gio accompagnato da atroci doglie . 

Il Corvo-, il Lupo eia Volpe che pro- 
fittavano degli avanzi de'fontuofi pa- 
tti: del Lione», l'offrirono una mortifi- 
cazione eftrema in vederlo in si deplo- 
rabile ftsto, e pieni d' afflizione e di; 
malinconìa si presentarono a lai . Co- 
sì infermo eh' era il Lione,, fi /enti' 
commofso da un tal contrafsegno deL 
loro zelo, e l'or difse : Poveri e infeli- 
ciche fìtte f compiango afsai la disgra- 
zia vqftra che vi è accaduta a cagion- 
dellamiai mi prfan più i voftri di quel: 
che io fenta iprcpj miei do Jori - Anda- 
te e vedete un pocofe mai in quefte 
vicinanze viriufei/se fcuoprir qualche 
preda > e recatemene immediate Vàv 
vifo , che farò dì tutto per darle la cac- 
cia » e per provvedere al nutrimento; 

VQT' 
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Voltro . A quelle parole prefer elfi le 
mode , & Impararono , e girarono ca- 
daun dalfuocantoj ma furono inutili 
le Jor diligenze , mercè che neppur 
j, travidero beflia veruna . Si riuniro- 
no aflai (concertati peraver perdutoli 
tempo e la fatica , e tennero configlia 
fa le m ifurea prenderà , affin di porger 
rimedio allafameche gli minacciava» 
Fu primo il Lupoadefporreil tuo fen- 
tirtìento* .Q;»al vantaggio, diise, ri* 
traiamo noi in quella Seiva dalla focie- 
tà del Cammello ? Ei non reca ne an- 
che la menoma utilità al Lione noftro 
Signore , e noi per (limi verfo non pof- 
fiamo aver commercio con elio lui. Per 
rne direi d' inlinuare il Lione ch'ei può" 
sbrigarli di lui, e fcrvirfene finattaii' 
roche rìacquilii un» miglior fanità . 
In quelto.modo avrebbe di che nutri- 
carli per alcuni giorni , e a noi non 
Jhancherebbé la nollra parte . Era bene 
la Volpe Jet penderò medelimo che il 
Lupo, ma non volea che rinfacciar le 
le porcile è' avere cosi coniigliato i 
Cofetta vcftra opinione , ella difse , 
non i uè giuda , nè ragionevole ; il 
Lionegliha impegnatala propia paro- 
la, e l'ha ricevuto fottola fui prote- 
zione. Non è lecito lenzacolpa e leni» 
rivoltura d' indurmi Re a mancar di 
fila fede; e un Ribelle è odiato e mai 
«dettoda Dio e da tutto il Mondo .. 

C ti L'affa- 
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V affa» poi , entrò allora ir Corvo - 
non è sì fcabrofo quanto voi-aJcri il fa- 
te. Puofficuopririod'uB. pretefto* ed 
a me è ben noco quefto pretefto, coi* 
cui il Lione può non mantenere la fu» 
parola» fenza comparire ingiu/to. Ap- 
pettatemi qua», me ne voa trovarlo t 
Impegnami da recarvi una. buona rif- 
pofta. 

Fuil Corvo prefro-ii Lione y gli fece 
un profondoinchino, efene reftò alla 
di lui presenza in tutte il rispetto, e 
taciturno. Avete voi qualche novità 
domandogli il Lione b Evvia fare qual- 
che buona caccia? lo noi» dirò nulla „ 
ri Corvo wfpofe, /opra I'interrogazio* 
«e della Maeftà Voftra J. folamente la 
renderò accercacache-!a fame ci oppri- 
me a un fegno, che fife debole la no* 
ara virta. , e che muoverci poliamo 
appena,. Ma abbiamo immaginato un 
rimedio che farad' un gran follieva- 
wento e per leU per noi-, le-pureHagli 
applaudita» . Se la cofa è fattibile „ 
ioggiunfe il Lione, io non opporrò pee 
approvarla. Voftra Maeftà , tornò a 
dire il Corvo, è dotata di feaftevolo- 
difcernimtnto per conofeere che ifc 
Cammello non ha punto di rapporto 
con effolei, e che noi iìeifi non ne fit 
caviamo verun benefìzio dalia compa- 
gnia di lui . Egli è quella una caccia ,. 
che è capitata dafe medeiima, e che 
da, 
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eia fe medefima è inciampata, o Sire, nel- 
Jevoftrereti. Par che non converrebbe 
andarne in traccia d'altra, in una con- 
giuntura sì fttignentechequefra. - 

Un tal difeorfo eccitò una gran cofle- 
ra nel Lione. Sgraziato fecolo! et dirle , 
rigettandocon furia la proporzione , Se- 
colo corrotto ! A chi fidati! al prefente ! 
Anno «Barrita la fedeltà gli Amici , e 
non fono che perfidi. Sien mille volte 
maledetti gli Amici diquefto lecolo , 
che non lì diftinguono che per !a di (Emu- 
lazione , che per le trame, che per le fur- 
berie ; e che alle leggi pi u fiere dell'U- 
mankàrinnnzìano. lonon voglio nodi 
cotali Amici, i quali non cagionano che 
rTH&iftOi quando fida bifognodei loro 
foccorlb , Dimmi un poco , (tiaurato-che 
tei', e quando mai è permeilo di mancare 
•Ila prepiafede» In qua! Religione ha 
maijprevalnto hi Maflima, dimetterà 
terra uno Straniere cheli è ricevuto a 
tuoni patti No no , non farà vero che io 
abbia ilbiafimodiaverdiftruttoclòche 
no elevato io mededmo. 

Nonc'ècof», ripiglio il Corvo, più 
conferme all'equìeàe alla dritta ragio- 
ne, quanto ciò eh' è addotto! dalla Mae- 
«3 Voftra . Ma ben credo che fiale noto 
efiere opinione de'buoni Politici, che 
<>i fogna perdere un membro per confer- 
mar tutto il corpo -, un Forelt iere per fa 1- 
w« unDomtfticoj un Bomeftico per 
tener 
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tener in. piedi una Famiglia; una Fami- 
glia perno» efporre un'interaCittà; e 
mia Città perla perfora d'un Monarca 
che Ira ìn-pericolo;; effendo che la vit* 
l 'un Monarca è ncceifaria a tutto un po- 
tente Stato, si haamanrener la paro- 
la * noi niego- i ma pregiudicato elTer 
non dee chi 1' ha. data , Ce fpecialmente 
fi tratti , o Sire , della, confervazione 
de' yoftri giorni.. 

Atali ragioni abbaisi la teda il Lio- 
ne, e non profferì parola . Dal lilenzio- 
arguì il Corvo il coHftntimeiieo , e volò- 
ad ale fpiegatealla volta de' fuoi Com- 
pagni: Ho rapprefentato, lordine,- 1' 
aftarealRe;aprimoafpetton' ebbi una- 
folenneripulfa < ma. tante e sì vive ragio- 
ni gli- furono da me addotte, chefinal- 
mente egli è venuto in opinione 1 . Orar 
non li «attaché dèjfrefeguimento: Affin 
dlgiugnervi, èneceffario checiabboc- 
ehiamo col: Cammello, e che gli efpo> 
niamo la canina- fame ond' è affalito il' 
noftroSignore acagiondeilefiie ferite. 
Indi gli iniìnuer.mo che la lunghezza* 
deltempo che ci' fa viverefocto la fua 
formidabile protezione, non ci permet- 
te d'adulerei dal facrificare per lui la 
noftra vitaialtrimenti faremmo tanti in- 
grati e indigni delle beneficenze ond'ei 
ci ricolma. Assegneremo, ch'è impe- 
gno dell'obbligo: noftjro di andar tutti 
infierne a renderglieHole giù compiute 
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grazie; e allindi eli dirgliene una tenue 
tefl-imonianza, che non polliamo non ri- 
fegnarci in olocaufto per la fua conferva- 
zìone. Allora» ognuno dal canto noftro, 
limoleremo il Re ad immolarci alla 
fua fame; ma net tempo lì e ito gfì efibi- 
remo qualche pretefto per non accettare 
l'offerta, perchè Analmente caggia la 
forre fopra il Cammello. 

Concertata h cofpirazione, itre Ani- 
mali girono a trovar il Cammello-i! qua- 
le andava alla buona , non avvedendoli 
della furberìa del progetto . Pel contra- 
rio, diede si agevolmente nelle retilo» 
pra tuttociò ch'elfi gli efpofero, che non- 
£ durò fatica di condurla in un con loro 
alla preltT.za del Lione. ]l Corvo al [ora, 
coimrp ftudiatodifcorfo così iìefpref. 
fe;Sire: che la Maeftà Vofìragoda dei 
fuo Sovrano potere , con tutta la fua più 
bramata foddisfazione - Il Cammello* 
il Lupa, la Volpe ed io, vòftri umiliffimi 
fchia»i , fiamvi infinitamente tenuti di 
quella pace, di cui rìnoal prefente ab» 
biamo goduto lòtto il voftro patrocinio; 
e nelia corrente feiauraca congiuntura » 
onde (icte in evidente pericolo di mori- 
re, non polita m megl io tcfìimomarvi il 
noflro ri conofej mento, fé non col ver- 
tere a' voftri piedi la noftra tefta e la no- 
Ara vita, come or ora il facciamo, Ap- 
plicandovi di gradire il dono noftro.In. 
miafpezieUà» vìicongiuro divolerrif.. 

-.- par- 
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parmiare i mici Cotogni, e di riempiere 
iJvoftro ventre deimiocorpocosì ma- 
groeh'egliè, affinchè in morendo ab-» 
bia io la cònfolazioned'av<r contribui- 
to a) mantenimento del vire.r voftro „ 
eh' è sì preziofo. 

" II Lupo ehi Vofpef anche tf Cammei - 
Io- lì unirà fomigliante fentimenro )fl op- 
pofero (clamando, che ht carne diCor- 
vo non eia nutritura d'i Lione ; e che 
quando pare forte (tara mia vivand&pro- 
pia per lui , non fi porca con effa fa folla* 
re la fame deMle.Differo dunque :>lCov 
ro di ritirarli, e di non farfìrneritofuòr 
di /ragione in un incontro) nel quale non* 
potevalì badare a lui. Chinò egli iteapo' 
infegnodifornmelfione, e tacque. 

Sifrceavanti la Volpe e ditte ; Inque* 
fti momenti, oSire, che fembra che il 
Dettino- intenti di rapir la vita a Vbftra. 
Maeftà, prevalermi non polio- d'oppor- 
tunità più propizia- per contrafTeo^arvi' 
il'miozelo e la mia gratitudine Mi ba- 
tta d'efferevifluta persi lungo tempo 
forcagli aufpizf voftri e fottb la voftra 
protezione. Nel pericoloft» (lato incui- 
virinvenite, fupplicovi' colla più viva 
brama del mio cuore di contribuire alla 
yoflra confervaaione, e di gradire cb> io 
vi fervad'un buon pafto-, affinefièvi li- 
beriate dalla fame che vi tormenta, 

Fu la Volpe interrotta dal Lupo •• Uh 
«ceffo, egli difte,fiècotefto tuodizelo- 
ed' 
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è d'amore , che ci fa parlar così , per non 
farti fpacciare per un' ingrata. Ma la tua 
carne puzza che ammorba » e nuoce alla 
fanità; chete il Re ne mangiale, anzi 
che fcemare, rinforzerebbe h fra malat- 
tìa. Nelle Cucine de' Monarchi non an 
da entrare fé non vivande dilicatej le 
magree le indigeftibiÌi,come la tua , ne 
fon bandite . Veduto eh' egli ebbe che la 
Volpe il era ritirata: Sire, continuò a 
d ir al Lione , che la profperità non ti dif- 
giunga nepputper un iftante dalla Mae« 
ftàVoftra* echeivoftri nemici reftino 
confuti ed abbattuti . Io prefumo d'ete- 
re più idoneo de' Camerate miei per va* 
lerviin alimento,- emi lufingo che col 
pafeervr della mia carne ,gufterete d'un 
piacere affai più che ioddi sfacente , 
Siavi dunque a grado , ve ne feongiuro, 
ìl mio fagrifizio. 

IlCorvoela Volpe ti mifero a gridare 
che non altro che la parzialità e l'affetto 
inferiva nel Lupo corali termini; laddo- 
ve la fua carne cagionava un male di 
fauci che ftrangola va i dal che fu obbli- 
gato il Lupo a dar addietro, 

Il Cammello allora ti avanzò allun- 
gando il collo con la fua tefta feema di 
cervello ; Sire, pronunziò, che incettanti 
vittorie vi conceda il Cielo! Io fono Io 
Schiavo, e nel tempo (reffoil Balio della 
Corte diVciTraMaeftà* Io fon degno 
dcUa-voftm Cucina ed'entrare nel vos 
ftra 
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ftroftomaco- Npnpiù deliberazioni t 
fupplicovi di non rifparrriiarmi / anzi 
deponete a vortrofovrano arbitrio; ec- 
comi pronto ; e ben voi mi vedrete mo- 
rire con tutta que ila pazienza e con tut- 
ta quella coftanza eh è propla d' uno 
Schiavo, il guai fi fa gloria d'offerirla 
vita pel fuo Signore. 

Di ccmui] concerco il Corvoja Volpe 
e il Lupo dierono mille lodi al Cammei, 
lo; e la Volpe, che prete fopra di fe il 
parlare per tutti gli ditte così: Eiìbir non 
ti può più valida teftimonianza di fvi- 
feeratezza e d"amorc,quanto il fagrifizio 
che voi fate ; iquifinflTma e aliai dilicata 
e la voftra carne ; e più opererà il fengue 
voftro per la fanità dei Re , di quel che il 
vaglia una bevanda inzuccherata i o 1' 
acqua del Fonte d i vita ; ecco veramente 
un atto della più fina generofità, giac- 
che liete prodigo de' giorni voftria prò 
del voftro Benefattore . Abbandonando 
in quefta guila il Mondo» lafciate dietro 
di voi lapiùfonora fama che immagi- 
W flpolTa. Fra tutre le Virtù, la Gè- 
nerofità vanta il pregio maggiore ; ma il 
punto Ita nell'efferegenerofo fin ad in- 
contrare la morte. 

Il Liane , il Lupo , la Volpe e il Corvo, 
tutti li lanciarono nel tempo fteflb fopra 
ilCammello; eilmefchino, non i (lac- 
candoti dalla fua Umazione mede/Ima, 
lafcioiìlmetter'inpezzifenza dar il me- 
no trto 
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nomo con tra ffegtio d'impazienza, non 
ottanti i tormenti che ne l'offrì. Così la 
Volpe, il Corvo ed il Lupo .dopo il Lio- 
ne » ebbero di che vivere per molti gior- 
ni, .eattelero pazientemente cheil Re 
loro la fua l'ani tà ricuperarle . Ciò bafta* 
dee, C,kcftt*fir$tb aggiunte , per farvi of- 
fervare che i Maldicenti , i Calunniatori 
egFlmpoftorinon abbandonano mai l* 
-imprefa lorochenon ne veggano!! bra- 
mato luce-elfo , e lazialmente allora che 
operano di buon accordo . 

Infonima, domandò Paffuto Tiemneh 
àCbeutoHrbth , qual riioluzione eia vo- 
flraf di qualr.imedio pretendete voi di 
valervi contra coloro che dite efiere gli 
Autori de* voftri guaj? 

Come già ve l'ho detto, choutourith 
rifpolè , io fcorgo affai chiaro che è lìcu- 
ra la miaperdita, e che tonfarla non 
poflò . E'forza che a mio difpetto mi ten- 
ga letto ai conflitto* nongià perchè io 
abbia la prefunzloiie di credere che ne 
fortirò vittoriofo; bensì sfSn> per lo 
meno, di morire congtoria»difendendo 
la mia vita per quanto mi farà poflìbile. 
Se è un decreto del mioDeftiuoche io 
ceda agli sforzi del Lione, perirò fenza 
taccia d'aver mancato al mio dovere , 
e lafceròal Mondo la memoria d'eiTerne 
ufeito con intrepidezza. Giacché haadf 
«Aere dilìrutto queftoc«(ipo , reputo un 
6'an vantaggio di morite con buon ono» 
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re , unica cofa che può reftare dopo 
di me. - , 

Sentimento de' Saggi ructavia non è, 
replicò Demnei, chefi precipiti cofa ve- 
runa, quando fi tratti di venir alle mani. 
E' troppo violento un cotale mezzo; è 
meglio affai di non ridurli sì agevolmen- 
te a quefti eftremi . Dicon effi eh' è bene 
«eli* inimicizie di diffimulare; ci vuole 
moderazione e placidezza ; ecco Impe- 
diente per foffogarle. La collera.aggiun» 
gono i Saggj , per effere placata , ricerca 
buona maniera. Per ifmorzare un incen- 
dio, ci vuol acqua e non fuoco, il qual 
Servirebbe ad accrescerlo. Perchè mai 
far ufo delia violenza , quando abbaftan- 
2a fi è moderato per ottenere l'intento* 
Oltracciò confidente, che que' che fi 
piccano d i coraggio e di valore » non cu- 
rano un Nemico debole, e fdegnano di 
credere che in, mancanza di forza deb- 
bafi ricorrere agli artifizi - É perciò , co- 
me vi è noto fino a qual fegno fia valoro- 
ib il Lione, e l'impoffibilità ìn cui fiere 
di Superarlo, vuoila prudenza che pren- 
diate le più caute mifure , per prevenire 
lepericolofe confeguenze della fua^ ne- 
miftà . Guardatevi bene dal cimentarvi 
inunazufficonefiolui. Chi Sprezzami 
Inimicoe s'impegna in fargli te fta, pen- 
tefì allo fpeffo della fua imprudenza; e 
ciò è che accadde un tempo al Mare, per 
tìoncflerfl curato dt'xitavit, che fono 
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piccioli flì mi Uccelli i quali volano e li 
cibano lungo le /piagge del Mar dell'In- 
die. Eccone la ftoriat uditela con di- 
letto . 

ITI T A V I S 

E IL MARE. 
FAVOLA. 

DUedi quefti Uccelli, mafcbio e 
fettina, profeguì , faceva- 

no i' ordinario loro foggi orno fu) lido 
del Mare . Prefentito eh' ebbe la femmi- 
na vicino il fuo tempodi fare l'uova, e 
perciò d'allenire il nido.- Per laiioi- 
rezza dell' uova noftre , difs' ella al ma- 
fcbio , badate a fcegliere un flto idoneo, 
affinchè ci troviamo fuori d'infiliti, e 
che non ci refti nulla a temere. Quella 
luogo in cui lìamo , il mafehio rifpofe , è 
a proposto i egli è sì comodo e cosi ame- 
no.che un altro fomigliance non ne avre- 
moaltrovei e perciò mia opinione & è 
che noi lafciamo. Voi non ci peniate , 
ripigliò la femmina. Se avviene che il 
Mare alzi lefue onde, e cheafportii no- 
ftri pulcini, non farà quefto un argomen- 
to d ì mortificazione e di rammarico per 
tutti i noftri rimanenti giorni Che ri- 
medio poi recheremo noi ad un tale 
infortunioì Non credo mai, tornò a fog- 
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giugnere il raafchio , che il mare abbia 1* 
ardimento di dichiararci la guerra, nè 
d' inferirci, fenza motivo di forra, l'af- 
fronto e il dispiacere d'inghiprtirfi i pul- 
cini ooftri Saprei bene come vendicar- 
mene, fe'ciò fuccedeffe; ma il voftroan- 
tivedimenta è malfondato, nèpuòav- 
Yenir quello cafo. La femmina allora : 
non lì dee m^i avere la predizione , co- 
me voi, d i far un dìfcorfo sì irragionevo- 
le, e sì fprovveduto di buon fenfo . Gradi» 
rei aliai di fapere fu che fondate ia voftra 
poflanza.a che vi appiglierefte per pren- 
dere venderla dei Mare e -de" fuoi flutti , 
e quali arme porrefte in ufo co.itra di 
lui? Eh via, lafciate il foil^ pensiero, e 
cercate folapiente un luo^oove to polla ' 
fcaricarmi delle mie uova fenza perico- 
lo . Non trafeurate itmio confinilo. Chi 
non fiegue que' fenrimenei che tendono 
al fuo vantaggio, incontrala fua difgra- 
2 ia.come è accaduto ad una Te (ruggine,'* 
di cui vi prego d'udirne l'avventura la- 
grime voi e.Non v'ha cofa più vera,aven- 
dol a ioavuta da buona parte » 

LE DUE ANITRE 

£ LA fESTUGGINE. 

vF A V O Li A. 

DUe Anitre e una Teftuggine abi- 
tavano in una Palude con akm- 
tan- 
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tanto loro contenro , quanto che ella era 
netta e ben tenuta; eia facilità ch'elle 
aveano diconverfare ogni giorno infie- 
me ,avea loro fomminillrato il modo di 
contraete un' amiftàsì Uretra , che Tem- 
prava che cola non vifoffe, valevole a 
fcioglierla. E di fattoi puoffi forfè bra- 
mare una felicità più perfetta, di qHella 
di con verfar i Cuoi Amici , e di padar in- 
iìeme i giorni in ani sì fatta buona intel . 
«Senza, che nulla vaglia a fepararla » 
Ciò non ottante, fopravvenne un crudele 
e faftidiofo contrartempo, che mlfele in 
neceffitàodilafciarlì, odi perire Sce- 
mava ogni giorno l'acqua della Palude a 
cagionduna irraordinariauccirà: e a 
avvidero 1 Anitre che ben predo fareb- 
bero lor mancati i mezzi difullìflere . 
Comeché con gran ripugnanza , eilendo 
quegli il luogo del lor nalcimento, un 
motivosì Drignente le fece r.tolveriiad 
!Z? r ' "ì" in t»écia d'un altroal- 
Joggio; e ben conobber elleno che il 
viaggio, cagionato loravrebbe difasio 
non poco, rrlaconiìderaronoaltresì eh' 
era meglio /Wrirqujlchecofa , che mo- 
rirle propìoP.efe. Prima'd f andar- 
lene, turono» licenziarli dalla Teltu»- 
gmeloro buon'Amica , indicandole il 
fuggettoche le obbligava a difghignerfl 
da lei, con un'afflizione tale , cheta fi 
conofceva il crepacuore, che quella di- 
visone lorproduceva. Una d'effe co.' 
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parlò alla Teftnggine : L' infanfte cìrco- 
ftanzedel tempo fon quelle checifpin- 
gono , contra il noftro genio, ad allonta- 
narci da voi* Non c'è bUogno di farvi 
altre parole. Voi fapete.voi ftefla,a quali 
dure neccrtìtà tì polla ridurli, quando 
arvengonóaccidentidi queftafatta. 

Sorprefa e rammaricata da un tal di- 
morfo fe ne fimafe laTe (ruggine: Ahimè! 
ella dille Cospirando ; qual trilla nuova 
mi annunziate voi» Come mai penface 
voi che io viver polla fenza la voftra 
compagnia , che è da me riguardata co. 
mei' Anima che mi fa vivere/No nojio 
certo voglio morire, fe mi lafcìate.Sen- 
to già che non ho neppur la forza di dir- 
vi ad. Ingiudicate ino fe io fofrrir potrò 
di non vedervi mai più; Al foloriflit- 
terci mi fi fquarci a il cuore • 

Ri pigliò allora una dell' Anitre : Do- 
vete ben credere ancor voi, che il noltro 
tormento non è punto inferiore al vo- 
ftro. Ma ecco il mancamento dell'acqua 
che ci riduce ali* ultima eftremitài per 
poco che ce nereftiamoquì, la noftra vi- 
ta è in pericolo. Perciò é che fiati, co- 
rrette a preferirla con la fuga e coli* 
allontanarci; che fe non folle un forni - 
glianteoftacolo, non ci determinereraS 
mo mai a Separarci da un' Amica come 
voi, nè ad abbandonarla di deliberato 
propolito. Tantociòci riuscirebbe im- 
ponìbile » qnant' è imponìbile che un A-i 
man- 
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mante Attacchi dalla fuaAmatrice, al- 
lorché le ha offerito il fuo cuore inialo- 
caufto . \ 

Amiche mie care, la Tetraggine re- 
plicò, io nonno minor intereffe di voi 
ne Ha penuria d'acquai e già èllaèfpedi- 
ta per me , immediate che la Palude ref- 
terà onninamente afe iutta. fatemi dun. 
que una grazia, ve ne /congiuro per l'an- 
tica noftr' amicizia , non mi lafciate in 
quello luogo di miferia,e guidatemi ove 
vìparee piace. Voi liete l'anima mia e 
pur partite 'Gite che ve ne farete, che 
farà di quefto corpo? 

Nortra diletta vecchia Amica » foggi- 
, unfe ancora quell'Anitra cheavea parla- 
to prima, vi ripetiamo un'altra volta 
che noi vi abbandoniamo col più ango- 
feiofo dolore. In qualunque parte che ce 
n adderemo , la noftra pace farà Tempre 
turbarla dall'amenza vuftra.-e l'unica cofa 
di quefto Mondo chenai fofpiraflimo, 
irebbe d'effere in voftra compagnia , e 
di godere detta Toftra cotnvcrfàzione . 
Ma come volete voi chefacciamo'Riiter, 
rete un pocoalio ftento ealla difficoltà, 
che cagionerebbe in noi il camminare 
in un con voi per valli , per monti , e per 
difetti con un corpo coiì pefante ch'è 11 
ìiOfiro e co'noftri piedi fi deboli. Da un 
altro canto.voi non potete neppure vola, 
ré come noi facciamo-In quefto modo.fiY 
ochenoi vogliamo feguirvi,ochela vo- 
Parte II. D lira 
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ftra intenzione fia di venite con noi non 
poniamo andarcene di compagnia* 

Il voftro intelletto è libero , inculcò 
h Teftugginei ftaavoi d'immaginare 
qualche temperamento. Col cervello in- . 
torbidi to, come io fono » e in una congi- 
untura sì fgraziata ed eziandio fi improv- 
vifa, non fon capace di fifsare il mio pen- 
derò. Conofciu ta ch'ebbero le due Anitre 
l'ardente brama della Teftuggine di non 
eflere feparata da loro,confultarono infi- 
cine fopra il modo di partire di buona , 
confervaj e crederono d'averlo rinvenu- 
to: Allegratevi, diffide una di efse,abbia- 
mo in pronto un elped lente per trarvi d i 
qua in un con noi; ma ciò farà con peri- 
colo voftro , non trattandoti meno che d 
effere fracafsata e mefsa in piccioli boc- 
coni , fe non fcguite efattamente ciò che 
abbiampenfatoper porvi in falvo. 
Sarebbe forfè poffibile.la Teftuggine ri- 
pigliò,che io non offervalE una coudizio- . 
ne ch'efser dee per mio benejecbe per có- 
fervarmi,non vi attenerti la promefsajche 
viavelE fatta?Giurovi dunque che osser- 
verò religio/amente cièche mi direte. 

Ciòch'efigiamo da voi, foggiunfel 
Anitra , allor quando vi porteremo nell* 
aria nel modo immaginato li è ; che non .j 
facciate iimenomo muovimentodc vo- 
ftri piedi, che punto non vi fpaventiate 
dell alcezzaa cui faremo coftrette d ele- 
varvi.eche non penfiateopoco o punto 
d aprir- 
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d'aprirci la bocca perparlare;efsédoche 
quecheci ravi(erai!no,non macheranno 
difchiamazzaree di far mille cofe per 
attraverlare il noftrodiftgoo. Per tutto 
il rumore del mondo, riè per tutti gli 
«repitiche venifsero praticati , voi non 
avete afsolutamente a muovervi contra 
il voftro impegno , rè ad aprir labocca 
per dire una loia parola ni inbene nè in 
male. 

Io (art ubbidiente.Teplicò la Teftuggi- 
ne,non Colo per quefta volta ,ma ancora 
per tutta la mia vita.- giurandovi di nuo- 
vo che non oprerò cofa contra la voftra 
TOlonta.chenon mi metterò in ifpaven- 
to , e che Aliata non profferirò a chi 
che Ha. ■> 

Prefetotali cautele , )e due Anitre fi 
rnunironod'un baftone d una ragionevo- 
le groffez za, proporzionata al pero che 
portar doveano, e il prenotarono alla 
bocca della Muggine: Prendete, le 
diftem, Anitra, tenete faldo co'denti, 
noi laiciate finattanto che non vi ab- 
biamo mefsa a terra al luogo del domi- 
cilio, di cui andiamo In traccia. Le 
due Anitre allora prefero il baftone, 
ognuna per un'cllremitì, fi alzarono 
allana e fe ne andarono. Come in 
calanuti facendo panavano al di fo- 
pra d un Villaggio , di Abitanti, Uomi- 
ni! Donne, Giovani, grandi e piccioli, 
ufcirono delle Cafe loro per ammirare 
D - 
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uno fpettacolofi ftraòrdinario, f3 atto- 
niti gridarono daogni parte:Vcdete qiial 
maraviglia! due Anitre che portano una 
Teftuggine:miracoio!miraeolo!E perche 
nonaveano veduta nè inrefa mai più Una ' 
cofa fomigliante ; e perchè pure non fi 
farebbonomai immaginato die dar la a 
potefse , i gridi loro aumentavanodi pm 
in più-LaTettugginecuttodì per qualche 
tempo il fuo fjléziojma finalmente frap- 
patale lapazienza. volle aprir la bocca 
perdir il fartoluoaquelle buone genti ■ • 
ch'effe credeva invidiarle la fua fublime 
elevazione i ma lamefchinanonebbe il • 
tempo di farne rimproccj ) loto de 
mercè che cadde a terra & brutamente , 
che retto fchiacciata e tutta in pezzi .Le 
Anitre in un tal cafo lafciarono andar 
giù il baftone,e una di oro le grido cos . 
Intentata e fciocherella che fletè ! Gli 
Amici non mancano di contigli; a que 
che gli ricevono fta diafcoltargli ea por. 
sii ìli ufo, te fien effi provveduti d i bue.,» 
lmdizio;eftiSaggkparano,parl.noper- 
ihèli etegnifea il detto loto.Quindl im- 
parar potete.aggiunfe la femmina de due 
Vccelli, che coloro che non fieguono gli 
avvertimentide'loro Amici, lavorano 
citi medefimi la loro perdita . ■ 

Buono aliai per fede mia, rifpofe il ma- 
rchio; concepifeo tutta laconfeguenza 
che trar fe ne puoi ma non temete nulla . 
Que' che al pari di voi fi attenfeonod 
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ogni menoma cofa , firrovano continua- 
' mente inquieti; nè ffiài vivono in ripofo i 
timidi e ifofpettofl.il mare co'fuoi flutti 
ci farà favorevole; fa egl i che noi non gli 
manchiamo del dovuto rifpetto.e perciò 
non faràcofa che provocare poffa Conerà 
mitri la noftra collera, 

Sforzata la femmina a cedere, inco- 
minciò a far le fue uova, e terminato eh' 
ebbe, efla ed il mafehio le covarono a vi- 
cenda. Ma qualche tempo dopo che ufeiti 
furono i pulcini.gonfioifin* (tra ordinaria, 
mente il mare, che le fue onde gli copri- 
rono e gli afportarono in un col nido. La 
femmina allora afpramente Te ne querelò 
col mafchioiPertinace-chesei, gli dif- 
» , ben io il fapeva che non lì iKa a 
■fidarli nè all'acqua né all'aria. Perchè 
fiete voi la cagione chs reftiam privi del 
più prezìofo noftro depofitO; e che i flut- 
ti ci abbiano aflorbitaed inghiottirà fa' 
noftrapiccioiafamìglias Vtgggiamo al 
prefente ciò che macchinerete per rim* 
filarci. 

Ivoftri rimproveri,ripigliòirmafchio, 
nonmipungono.Mantener voglio la mia 
parola; e ben mi ènotodiqHalmodoab- 
oia ioatrar ragione dal maree dalie fue 
onde. Incjòefprimereft ne andò.efua 
trovare tutti gli Vccelli.di cui affembiar 
«ce i pnmarj di tuttelefpezie; e dopo 
ai aver, narrato il fuggeto delle fue do- 
$ uenze t Voi non ignorare , dille implo-, 
D ì iaiììo 
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rande il loro foccorfo.l'elorbitanza della 
mia afflizione , pel racconto che teftè vi 
ho fatto. Chifggovi che mi Hate favore- 
voli > e che mi aiutate colla voftra prote- 
zione . Se non vi collegate tutti infie me 
per coftrignere il marea rendermi <gLu- 
ftizia, l'indifferenza voftra e la voftra 
trafcuranza lo gonfieranno di coraggio, 
e gì' imprimeranno l'audacia difaruo* 
altra volta il trattamento medeuW a' 
pulcini degli altri Uccelli voftri confe- 
derati.Se ciò avviene,attendete pure una 
totale distruzione delle lorofpezie, fe, 
non che or ora lì tofolvino e ffi di dar luo. 
go, e digire a ftabilirfl altrove. 

Sorptefi e commoffi gli Uccelli dia un 
fi fatto ragionamento , fi portarono tutti 
in corpo alla Corte del Grifone Re di 
tuttigli Uccelli, il quale lor accordò la 
richiefta udienza, Uno di loro pre Pel* 
atfunto di parlare a nome di tutti,ed efr 
pofe il fuggettodella loro moda: Se la 
maeftà Voftra, gli aggiunfe , ha compar- 
itone de' penimi trattamenti praticatili 
a' fuoi fuggente fe è determinata dì pu- 
nire gli offenfor i, noi la r iconofeiamo in 
Sovrano Monarcadegli Uccelli.e inde- 
gnoGeneraliffimodegli Eserciti del gran - 
Salomone . Ma fe averte , o Sire , la cru- 
deltadi trascurar la vendettadegli offefi* 
efeniegaftedi diftruggere coloro con* 
trocui anno elfi un motivo di lamento fl 
gìufto; vi dichiariamo con noftro crepa- 
cuore 
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cuore; che sforzati faremo di fagliar- 
vi della perdetti fuprema, e di trasferirla 
ad un altro che farebbe più diligente ad 
adempierne le funzioni. Ci lusinghiamo 
che baderete all' equità della noftra ri- 
moftranza, echenon ci ridurrete alla 
dura necefità di defraudarvi deli* oflc- 
quioche vidobbiamo. 

Tutto che non poco ardita riufeifiè 
una fomigliante aringa , ciò non oftante 
il Grifone l'attribuì al zelo degliUecel- 
li , anzi che ad uriofpltito di ribellione, 
e gli afcoltò favorab il mente. Non fu pa- 
go di aflìcurargli femplicemente della 
fua protezione, fe ne parti nel tempo 
fletto alla loro tetta ,?d avvici al Mare 
dell' Indie , alle cui fpiagge abbordò col 
fuo formidabile e mimerofo Efercito de- 
gli Uccelli , tutti animati , efesiamen- 
te rifoluti di fare ilpropio dovereecol 
becchi loroeco-'loro artiglj. 

AU'arrivodelGrifone, tfZèfìrache 
metteva in muovimento ronde„ne recò, 
la nuova al Mare j e il Mare ,,che cono- 
sceva non che la poflanza^ 1 e l'animofltà 
degli Uccelli , ma la propia impotenza 
di fottenere la guerra fiatagli dichiara- 
ta, venne a componimento, ereftituli 
pulcini ThMvh , de' quali egli avearif- 
parmiaca la vita , ftrafcinandogli col 
nido loro. 

Perquanto deboli fieno gl'Inimici; 
feguito a dire oemnth, voi ben vedete. 

D 4 ch& 
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che non il ha adifpregiarli , L'Ago, co- 
sì picciolo e fciolto eh' egli è\ perfezio- 
na opere tali » che le Picche con la loro 
grandezza e con la loro groflezza non 
nepoffono venira termine. Aflicurano 
pure i morali Filofofì che non battano 
mille Amici per far fronte ad un folo 
Nemico - Si d ice di più: che non è trop. 
podi aver mille Amici, inacheunNe- 
niico folo è foverchi'a. 

Per non guadagnarmi la taccia d'in- 
grato , feggiunfe GkùutoxrUb , io non fa- 
rò il primoa praticare gli atei d'edilità . 
Ma fe il Lione mi a/Ialta, farò tutto il 
miopoffibileper difendere lamiavita, 
affinchè fì conosca che io non fono un 
coda rdo , e che ni cuore t nè intrepidez- 
za mi manca. . • .'■ \ 

ANtgxo Dtmnek A\ {cor gate Cbouwir* 
kth si risolutameli te determinato; per 
vie più impegnarlo gli diile.- Quando ve- 
drete ii Lione alzarfi dal fuofeggio , 
Soffiarla terra colle fue unghie, bat- 
teria colla fua coda, farnacchrare, rug- 
ghiare, eavergliccch/elevatl edacce- 
è ì oppiate che tutti queftifegni faran- 
no indiritti a voi ,eche egli avrà decre- 
tata la vofira morte. Vene fono molto 
obbligato, ripigliò chouteurfoh , e vi ac- 
certoche al menomo ditali indizjnon 
me ne infignerò , e non mi fì vedrà dar 
addietro: vi giuro che gli farò imme- 
diateaddofso , 
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lymnth lafciò cheutourbeB inquedo 
fentimento , come appunto era il /ho di*- 
fegnoje dopo didleru" licenziato da lui, 
.tì ritirò tutto fa/lo/o e giojndofra feme. 
defimo del buon inviamento delle fue 
- furberie.. Dal domicilio AiGheutùurUk- 
pafsò a riunirà con Keidth , e KtliUh gli 
domandò . Eh bene.come vanno gli affari 
v-oftri? Agualfeenovi trovate voi con. 
ChoMourkebìSm ringraziato il Cielo del- 
ia mia felicità , Dtmnth ri/pofe; ogni co- 
fa va così bene , che non fo defiderardi 
meglio, il mio pirico è totalmente tran- 
quillo, ecihoriufcito con tutta fa più 
immaginabile facilità* Con quo (te pa- 
role ei fece cono/cere la. difpofiiione 
del cuore,,iuo e la fuaprelente giocondi- 
tà interiore.Ma dalla burrafea che fu/ci-' 
to/fi. contra di Jui.il tempo diede contez- 
za della verità della Maflìmalaqual di- 
ce, cheque' che fi allegrano farebbono 
felici , fe la loro allegrezza fafse collan- 
te, eduralleperfempre.. 

ReliUb e X>*mn*h non tifarono -piuà- 
lungo iUrattenimento,s 3 i«idirizzaroi:o. 
benlì unicamente fecondo ilfolitoalla 
Corte , ove. quali nel tempo fteifo capifò> 
Choutourbeh^ Secondo la lezjouedi Qtm- 
, iinovdiàte che. il. Lione. ravvisò. 
GhoMtiurheh di (ontano-, incominciò a 
prtndere un'aria di gravità, .ad infiam- 
mar di fdegno i fuoi occhj , eafpargere 
dintorno a (e lo fpaventoeil terrore ,, 
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aguzzando le fue unghie , e digrignando 
i (uoi denti ,. 

Conobbe Choutwrbth a tatti quelli 
cont raiTegni molto chiaro la propia d if- 
grazia,e di non elfere capitato all'ultimo 
iftante della fua vita, punto non dubitò ». 
Si avanzò cq coraggio, a Ila, volta del Lio* 
ne ; e dopo gì" indizi Scambievoli d" una 
parte e l'altra già pteaccennatida m- 
neh , v' ebbe fra loro una fangulnola zuf- 
fa j e ne fu sì grande H furore , che pe' lo- 
ro fpaventevoli gridi » tremarono tutti i 
luoghi circonvicini* ' 

in tempo che gli Animali tutti ftava^ 
noattentlallofpettacolo, Xtììleh avea 
prefo in quattr'occhi Dem»<J» t e pafsava- 
gHafpriflìrni rimproccj/oprai correnti 
ùjecefli : Sgraziato voi gli diceva I. Voi 
dunque fletè- l'unica Qagionc di quella 
mortale cata(lrofe>f>Ion viavvedete voi 
forfè dell'infelice fine che giàvi afpettaì 
Diche fine infelice mi parlate voi , fog- 
giunie Htmnth \ In ciò che or acc ade, non 
ifeorgo cofa che affligger mi debba . 

Voi Cete l'Autore di tutto quefl' im-- 
brogiio , tornò a dire Kelilih. ;.e io accenv 
deril fuoco, mani fedamente avete com- 
meffi irreparabili mali . In primo luogo 
i"enza.nè molta nèpocaneceffità, impe- 
gnato avete il voftro Benefattore nel. 
pericolo in cui ora egli fra di perdere la. 
vita. Inftcondoi da voi fimancaalla ri- 
cpnofcer2.a. di tante grazie che ottener 
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fie, facendolo incorrere in un infami» 
lènza rimedio , per un' azione si violen- 
te e si indegna di lui . Pei terzo; voi Beta 
I'in(trumentodeHa,Morte edella pstdt- 
ta di Owwhi fenza motivo di fotta .. 
4. Voi flefso.voi, liete ilfuoafsadìno, e 
ilfuouccifore. «.Sidìdavoloccalione 
a tutti i Sudditi del Re, d'entrare in.fof- 
petti aliai pregiudizialiaSiia Maellài, e 
forfè forfè eglino l'abbandoneranno tut- 
ti, (i ritireranno altrove , e preferiranno, 
tatti gli orrori d* un eGlio , alle calami" 
tofeconfeguenze eh! effi avran fumetto 
di temere. 6. Voi mettete a terra ti Ge- 
nerale degli Efetcitldel Monarca , e do. 
vete tender ragione del: difordine che 
Renafcerà- Voimedefimo, perultimo, 
liete queldefsb che dàaconofcerejavòfl. 
(Ira debolezza e il voftro poco coraggio,, 
iii valervi di mezzi sì vili e infami per 

fiugnere al voftro intento .. Mi avere: 
itto credere che la faccendalarebbe fe- 
guita fenza ftrepiti , e pute avete opera- 
to il contrario. Dopo tutto quello.- non 
ho io forfè ragione di chiedervi, fevi 
ti affacci all' immaginazione il. fin. che 
viafpettaì 11 Proverbio. dice.- Dorme 
la l'edizione , e Iddio maledice à chi la 
ritaglia. Ma una fi fatta minaccia non 
ha vigore di muovervi.. 

Forfè che 0K1M, Dram*. lupo- 
fe , non avete voi intelo a dire che fa, 
di mcllieri d' impiegar la fotza. , fe 
Q t mata- 
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manchino all' ingegnai (noi espedienti ? 

Ripiglii» K«tilt& i nonègiuftiiìcara la 
voftra condotta da cotale riipofta .Non 
v'ha apparenza che vi fiate fervìto di 
tutti que* mezzi onde n'era capace il vo- 
ftro fphrito, come il prefumete . Vi fletè 
appigliato di balzo alla violenza , come 
al temperamento più fpedito per metter 
in d ifor'dine a prima giunta tutte le leg- 
gi dell'Amicizia. Ma e v vi però noto che 
la prudenza può affai più che i I valore.- e 
che più opra il Saggio colle Tue parole » 
che non oprerebbe alla tefta del più for- 
midabile e del più invincibile Efercito-. 
I voftri begl'imprendimenti m'an fatto 
fèmpre toccar con mano,che liete btiaco 
d'amor propio.M' impiaginava che alla 
irne vi rimetterle fui buon cammina, e 
vi ricuperaftedallo fpaventevole letar- 
go. Ma giacché ci perfiftete ; egli è tem- 
po che io vi rinfacci l* inudita voftra in- 
fenu'bilità.e vi ponga fotto^agli occhjal- 
cuni voftri vituperi Soneflì in troppo 
gran numero, perchè io mi cimenti a 
rapprefentarvigli rutti. Poffo bene farve- 
nericonofcereral uni, afsaipiù chiaro 
che il giorno. 

Qui Dimmi interruppe toltiti i Io non 
mettopunto in dubbio.che dachè io fono 
ri Mondo, non fienfi dette e fatte da me 
iri&nitecofe inutili. Vuole l'amicizia che 
mi rendiate awertitodi tutte le vofire 
qfceryazioniaqueftopropofito . 
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Sono sì innumerevoli , gettiti {og~ 
giunfe , i voftri vizzi , gli fviamenti vo- 
ftri e le voftre cattivezze, come già ve» 
il ho accennato, che malagevole cofa 
farebbe il farne un efatto catalogo . Un 
de' voftri maggiori difetti fi è » di cré- 
dere che ne fiate efente , e di fempre di- 
re afsai più-di quel che veramente fate^ 
Un Monarca non reità mai tanto; pre- 
giudicato, che allorquando le azioni 
de* Mi ni Ari non corrifpondona alle pa- 
role loro. Mortali fon divifi in quattro- 
differenti claflì fopra ciò che concerna 
le parole e le azioni. Gli uni dicono, e 
nulla non operano; e fon coftoro i Ca- 
lunniatoci e i Triftidiprofeffione. Al- 
tri nondicono nulla ed operano con vi- 
gore ; e ciò é quel che fi pratica da' Ga- 
lantuomini. Dicon altri che opereran- 
no, e di fatto operano col. tempo; ma 
quedi non fon sì pregevoli come i prece- 
denti » ma almeno mantengono la paro- 
la . Gli ultimi finalmente, ne dicono , 
né operano niente j efonqae'che man- 
canodi coraggioe di fpiriro elevato . 
Quanto a voi fieté del numero di co- 
lorocheproteftano che faranno, e non 
fanno nulla di ciò che dicono. £ per 
non mafcherare cofa veruna ; dopo di 
aver ben difaminato la voftra condotta 
e-tut-te le voftre maniere , ti nvengo che 
noafolamence dite molto più che. non 
face i ma eziandìo , che forco V appare». , 
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za d' una gran virtù » occultate un* infi- 
nità d i difetti. Perfiiafo il Lione da'per- 
rizioù* voftri difcorfi , & è pofto ami 
imprendimelo, la cui efecuzione fta 
per mettere in difendine tutto quefto 
Paefe, per turbare la pacedifurtìi /boi 
Sudditi, e per produrre il loro Eccidio," 
Non & farà tutto quefto fenra mille ma- 
ledizioni, che tutte piomberanno Covra 
la voftra tefta ; e da' iuccefli, verrete in 
cognizione- che'.que* che non operano 
chemaie, /graziatamente iìnifeono; e 
che il ricidere i rami dell' Albero, è un 
togliere a fe medefimo la fperanza di 
mangiarne la frutta. 

Ottaaeb allora, per difenderti" ed i/cu * 
farfi Copra tutti gli Articoli , così parlòi 
Mi ha fcelto il Re perchè gli affifteffi. 
co'mieiconfiglì , in qualicà di Vifire e 
di Minìftro. Ho adempiuto 1' obbligo 
mio , e gli ho infinuato quel più che mi 
e paruto vantaggiofo per la. conferva.-- 
zione della fua perfona .. 

Andatevene , replicò Ktliltk ; merite» 
refte con corefta voftra falfa eloquenza, 
che (ìaprifteJa terra per inghiottirvi ■ 
Già era formato il voftro. difegno; e la 
voftra intenzione fi era che il Re entraf- 
fene fentimentivoilri, echefervifsed.' 
inftrumentoallavoftrapaffione. Come 
mai volevate voi che il Monarca prati- 
carte una buon'azione, feilvoftro con- 
fidilo, tendeva a fargliene fare una catti- 
va, i 
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va i Ciocberitenevalinei voftro petto 
era ben migliore, né dovevate celarglie- 
lo . Ma la fcienza lènza la pratica , è co» 
me la cera Separata dal mele , e come un 
tronco d*Albera inaridito e guaito, ido- 
neo foio ad effere gettato fui fuoco. La 
fcienza effer dee riputata come una 
Pianta » e la pratica come Ja frutta. Cin- 
que cofe, fecondo i Filofofi, noafono 
d'utilità veruna : Ja parola fenza effet- 
to; le ricchezze fenza economìa ; la 
fcienza fenza i buoni coltami* la lìmo- 
fina fatta &bh intenzione e fuor di pro- 
polito, e la vita fenzala.fanità. Può un 
Re da fe fteffo effere uji Sovrano pien di 
Giuftizia, e rimoto daqualunque tiran- 
nìa, maunVifiremaliotensionatoe d"" 
una fregolata naturalezza, pur troppo, 
è capace d'impedire che queftaGiulti-- 
ziafentir non fi. taccia da' Suggetti, e 
che i mali loro giugner non pollano mai 
alla conofcenza del Principe , chiuden- 
do lor le vipdifargliene rimoftranze . Il 
lor dettino è fomjgliante in ciÀal detti- 
no d'un Uomo (limolato dalla lete e che 
lì accoda ad una Riviera ,* ma che ravvi- 
savi mi Coccodrillo , la cui, viltà gli to- 
glie i\ ardire. óV attigner, dell' acqua per 
bere.. 

In ogni tempo , adduffe tuttavia 
utftAn propia-difefa , mia intenzione fa. 
di pervenirealla felicità, d'aver- lagra- 
*M.'oji Principe; e liane lodato il Cie> 
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loche ne ho conseguito V intento, pel 
porto che occupo pretfp del Re. Neil' 
ottenerla-, non. ebbi altro oggetto chedi 
ftrvire , come io il doveva , a quegli che 
rfie ne impartì l'onore, d'eflerglifedele > 
tifateti un affidua Coree, edicoftitu» 
irmi degno della (uà protezione; e pre- 
tendopured'eflerciriu/cito». 

'Quanto poi a colali- voftre ragioni: : 
tilde Ketìk& , I Miniftripiii illuminati e 
più idonei* riempierela lor Dignità-,*! 
applicano, Soprattutto, arendere lumi» 
noia e numerofa la Corte «liei Sovrano 
loro. Ma voi - r vivete unicamente ftu- 
diato ad allontanar chi che fia dallaPer- 
fona Reale e a far un difetto della Sua 
Reggia; affin di trovarvi il folo chefc 
Je accolta,, eche chiunque, fuor di voi» 
non abbia la libertà di parlarle . Per non 
adularvi i coietto voftrotnpdo d'opera^ 
re è la più Sublime fcioccbezza che in> 
iriaginarfipofla,- ed in fatti non é polli- 
bile d" impedire che un Principe non ab- 
bia aflblutamente -comunicazione con- 
anima nata . Non ve ne abufate i . fiegue 
de'Principi lacofaftetfa che delle Bel- 
lezze. Più-Amanti che una Bellezza pof- 
Éede, e più v'ha di gloria per lei. per 
la ragione medeàma , più numerofa eh"" 
èia Corte d'un Principe e più- che v' ha 
di Cortigiani * e più il Principe è co/pi- 
cuo e (limabile . Vel ridico un'altra vol- 
ta : eptefla tegolata paflìone di poflede- 
te. 
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reii Principe voi falò , alla quale vi (Te- 
te dato io preda, èun conerà j?eg no dell* 
ecceffo della voftra follìa; errale cin- 
que forte di follìe che fono o/servate da' 
filofofi, lavoftra èdellaprima ci affé . 
Son elleno le feguentf: Lo ftsbilire la 
propia felicità fusi* Infortuni alrrui ; il 
preibmere di farO amar dalle Dame a 
forza di rigore e d'odio, anzi che d* 
amore ; l' immaginarli d'acquiftar dot- 
trina fra' piaceri e l' oziofità i land at in 
cerca dell'Amicizia trafcurandogli ob- 
blighi dell'Amico i e finalmente, allor- 
ché fi è Amico, il non voler foggettarfl 
a veruna di quelle cofe , di cui gli Ami- 
ci poisono bi/ognare . L'eccefso di bon- 
tà e di /vifeeratezza che nodrifeo per 
voi, fa che io vi dica tutto quefto-j ben 
mi è ncto nulladimeno-che le mie fimo- 
flranzenon formeranno neppur la pili 
tenue impresone fui voftroipirito; né 
che ij miei avvertimenti faran valevoli 
dì lgombrare le folte tenebre, che l'in- 
fenfibilità, l'odioe l'invidia generano 
dintorno al voftro cuore- Ma ficcome 
dell' acqua , per quanto limpida che da, 
atta non è ad imbiancare un panno tin- 
to in neroi così non c'è cofa che capa- 
ce fiadifar cangiare una cattiva natu- 
ralezza come la voftra . Che mi sforzi 
purequant'io fappia di farvi rientrare 
iovoimedefimo; accadedi mela cola 
ftefsa che di colui , il guai ù faticava di 
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perfuadere ad un Uccello di non perde, 
re il fuo tempo a dar configli; e pure 
guadagnar non potè Covra diluì che le 
ne taceteti il che fu cagione chel* Uc- 
cellorJtrovafseciòch'egli non andava 
cercando , Demmh priego*f/<W> di fpie- 
gargli l'enigma, e KéMeb.nd feguente 
modoilcontemò.. "- 

LESO I M I E, 

L* UCCELLO 
E IL VIAGGIATORE. 

F A V a t A. 

UNa Truppa diScimie, a quel che 
fe ne dice, facea il fuo foggiorno 
insùd'un Monte , oveaveanvii viveri 
in abbondanza - Una notte, nell'entrar 
dell'Inverno, fufcicoffi un sì terribile e 
sì ftraordinario vento Aquilonare , che 
turbi la loro pace; e non folamente ag- 
ghiacciò l' acqua ond* else beevano , ma 
altresì le colfe con freddo sì acuto , che 
poco ci volle chela lor anima non re- 
ftafse gelata nel loro corpo. In untai 
imbroglio, il giorno dietro, immedia* 
techefpantò l'Alba , andarono le Sci- 
mie in bufca di un qualche ricovero con- 
tra la rigidezza della ftagione, econtra 
la neve che già a cader cominciava* e 
fui. 
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fui lorocammino fi abbatterono a cafo 
in un pezzo di ri fp tendente cristallo . 
Crederono i buoni Animali che quegli 
fofse un carbone di fuoco; e perciò gli 
ammonticchiarono dintorno delle le- 
gna, mettendola foffiare perirle ac- 
cendere, eperrifcaldarfi. Un Uccel- 
lo, dal di /opra d'un Albero vicino , 
videle in una sì fatta occupazione , e 
gridò loro: Ehi, Amiche mie, iti che 
vi perdete voi; Abbandonate il voftro 
divilamento; ciò che credete che fia 
fuoco , fuoco non è - Non Io accende- 
rete mai e poi mai . Voi altre fate la co- 
fa me de li ma , come fe valefte tirare del 
ferroafreddo, e ammollire una pietra 
naturalmente dura. Parlò 1' Uccello 
quanto gl i parve e piacque , ma le Scimie 
dal foffiare nondeiiftettero* 

Un Viaggiator che pafsò per la ftefsa 
Arada , fi fermò per efsere/pettatore di 
quella (cena, e perfuader volle all' Uc- 
cello ch'erano inutili i Tuoi configli > per 
Jaconpfcenzach'egli avea dell' indoci* 
litàe dell'oftinazion delle Scimie. Odi- 
mi , gli difse ; compatito la tua fempli- 
cità; macrediame, rifparmìati il fa- 
ftidio che prendi» mercè che i tuoi av- 
vertimenti non vagllono a nulla , e tu 
irriti i tuoi polmoni fenzi propofito . 
Mal grado i tuoi ragionamenti , non 
cederanno le Scimie dalla loro impre- 
fa: non ti tormentare dunque di più » 
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Fai appunto come fe femina Ili della Col- 
loquintida perfarnafcere Cannameli ; 
ocome manipolarsi col Solimato della 
Teriaca. 

l'ertinace 1' Uccello lafciò dire il 
Viaggiatore . Com' ei credè d* efsere 
troppo lontano e che le Sci mie nòli lo 
capifsero, mofso- da tenerezza a loro 
riguardo , calò di ramo in ramo per par- 
lar loroda più vicino, e per insaccarle»' 
feftatofofse poflibile, dall'infruttuofa 
loro occupazione. Efse, che il videro 
ad accollarli , fi portarono al piede dell' 
Albero: eprimache V Uccello fi met- 
tete a terra , gli fepararono la tefta dal 
fcufto. Voi potete, aggiunte JteW^'.ri- 
conofcere voi medelìmoin quella Sto- 
ria. Perme; perdo inutilmenteil mio 
tempo , cercando di rimettervi fu! buon 
ftntiew. Non c*è fpefanza della-voftra 
emenda. Non fo neppure , fe parlando- 
vi coìì alla libera , io Caper tirarmi ad- 
dofso qualche fciagura. ~* 

Il St>/petto che avete di me, Utmntb 
replicò , mi oltraggia . Non mi trovogià 
così tuffato nel vizio, che non mi ri- 
manga qualche fentimentod'onore. Voi 
fapeteche in ogni tempo sì fon dati de' 
confiVjafsai fpiacevoii, a que* che ne 
fono totalmente fprovveduti . Suppli- 
covi di credere che io da pure di quello 
numero' Ufatene inverdi mecome ne 
liferefte inveì di quelli tali, e ditemi 
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ogni cola con franchezza , quand'anche 
nondovefiì approffittarne. 

lo non ini fianco, foggmnfeiO/A* , 
di ricordarvi ciòrhe può efservi vantag- 
giofo. Ma qual frutto pofso io fperarne , 
in tempo che ivoftri affari fi trovano in 
sì peflìma coftituzione i in tempo ohe 
voimedefimo vi avete fcavatoil fepoì- 
cro colle v'olire frodi é colle vofìre mac- 
chinazioni; e in tempo , il che reca mag- 
giormaraviglia, cheperfiflete ne'pen- 
tìerifteifi, fenza voler ritrattarvi > Sì 
sì, vipentirete un giorno, vi tormen- 
terete , e vi rinfaccerete i! male che 
avetefatto, ma ciò farà inutilmente . 
Que'che cofpirano a forzad' imbroglj 
aJi'akiui diftruzioneienza prevederne 
le confeguenze , incorrono nell'ignomi- 
nia , e per ultimo in una irreparabile 
perdita . Ciò è che accadde a Tizouthty 
ch'erad-otatod'un grande Ipirito, ma 
che Io impiegava in inganni e in furbe- 
riei laddove il luo Compagno di viag- 
gio, che non pofliedea né buon giuri zio 
rèfcal'trezza, acqui (lòia gloria mirita- 
tada lui per la Tua rettitudine, e peri* 
unjformitàdeìlefueazioni. La Storia, 
di cui voglio farvene il racconto, dov- 
re.bbevilervird'efempio. iJ; . , _'. 
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FAVOLA. 

DU« Abitanti d'una Città nwdefima 
lì sbocciarono iniìcme, e fi mife- 
ro a viaggiare coli' oggetto di far traffi- 
co di compagnia. Il primo, che appel. 
lavafi TUauibe , conformemente al ligni- 
ficato del fuo nome eh' è Perdano, avea 
l'ingegno fottile» fino e perspicace; e 
il fecondo che Hazlm fi diceva , fecondo 
1 ' Arabica etimologia , l' avea femplice, 
ma retto e coftante nelle fue rifoluzio- 
ni. In viaggiando, dopodjaver eam- 
. minato alcuni giorni» s'incontrarono 
in un facco ripieno di monete d'oro, la 
cui Comma era sì ragguardevole, che 
non ne volea di più per far la fortuna 
de' due Mercatanti, cosìmedìocri eh' 
erano ambodue . 

A sì buona forte : Camerata mio , dif. 
fzTizouche ad H*wm\ infinite perfòtie, 
dopod'efserll dati immenfi fofiidj per 
arrivarvi, nen anno fatta una sì grofsa 
fortuna come la prefente noftra. Senza 
faticar di più efenzapìù innoltrarci, io 
fondi penfiero che lafciam da parte il 
difegnodi viaggiare, che ci rendiamo 
paghi del polirò Forrunai illìmo Incon- 
t ro, e che ce ne torniamo a cafa con que- 
tloTeforo. Accade a noi tucto il conerà. 

rio 
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fio di coloro che lì ammazzano e il cor- 
po e i* anima per diventare ricchi . Non 
acquiftan eglino Jeopulenze fe non do, 
podi aver ben l'offerto; e pure eccoci 
qua noi molto doviziosi fin dal princi- 
pio del noftro travaglio- Credeteame, 
.non andiamo più avanti; faremo afsai 
più laggj a ricalcare addietro i noftri 
partì. Acconfentìifta/malvoleredir*- 
xottfkt , ed amendue voltarono faccia . 
A una giornata ■ pocopiùomeno, dal 
Villaggio loro così a Tix,nuthe ll*x,im 
dìfse .* Giacché Ila per aver termine il 
noftro viaggio , e chefegairà Io fteffo 
deila noftraSocietà, dividiamo egual- 
mente fra noi due quefto Te/oro , -affin. 
che ognuno goda della fua porzione:, e 
chea Aio piacer ne disponga . 

Badava Tizcucf/e ad ingannare il Aia 
Compagno: Il progetto voftro, rifpo- 
fegli , tli partizione» non conviene" pun- 
to alla<lurata della ncftra Società, com* 
iomen* era lufingato - Senza venirsi 
preftoatalieftretni, parmi che farem- 
moafiaimeglio di pigliare ciafcuirodi 
noi quel tantoché puòtfierci iieceflario 
per loprefente, e di nafeonder il retto 
in qualche luogo lìcuro affine di conser- 
varlo, e di prenderne pure di tempojin 
tempo, perchè ci duri di più . 

Hax,im, che fi accomodava come più 
Cvolea, Jafciofli gabbare àà, quefto di- 
morfo. Si trafle da ognuno d elfi dal fsc- 
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eouo'egualeemediocre porzione, efi 
/otterrò il rimauerte fra Je radici d'un 
Altiero in brieve diftanza dalla Cittàa 
ciliegiaio capitarono , ritirandoli cia- 
fched-uno in propalila Cala . 

Alcuni giornidopo, Tiz,onc&e, fenza 
fante cenno ad HaxÀm, Ci parte di gran 
mattinoeva a difotterrare il Teforo , 
afportandoloperfefolo. Haz.im non lo- 
fpettònepure della frode diTizeucbe ; 
e allorchèebbe dato fondo alla fomma 
eh' egli avuta avea in porzione, andòa 
trovareil Compagno. Amicomio, gli 
dille , andiamo a prendere.ognuno mi* 
altraparte di danajo, eflendo che non 
ne ho quattrino della prima , e ne tengo 
gran bi fogno. Diflìmulò Tizonthe il pro- 
pio furto: Che ne abbiate bifogno, ri- 
Ipolegli, oche no» ne abbiate, ciònon 
vuol. dir niente i eccomi andiamo. Si 
avviarono lui fatto ftefso all'Albero , e 
giuntivi, /cavarono, cercarono, edo- 
po molti ftenri nulla non rinvennero , 
Fu Tizoucbe cosi sfrontato , che prefe 
pel collo Jiaum, vomitando quelle pa- 
role.* Ahinfame! tu tei colui che ha ru- 
bato queft' oro ; chi che u"a non fapeva il 
nafcondiglio. Gridò immediate Hazim, 
giurando d 1 elsere innocente , e fece 
sforzi per liberarli dalle mani di Tix.ow 
chs\ ma TitoHihe il tenne l'aldo, e lime- 
rò prr forza alla prefenza delCadi, al 
--tal» propulse le lue ìnlìanzee diman- 
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Nregò «^«'«conftaiiwjpeijteiJ fatto, 
e declamò contra .l' impoirura » Jproce- 
ìlando di non ellere reo dell'imputatogli 
furto. U Cadi richiefedi pruove Tizou- 
-c bK Signore, rifpofe coftui , aJtifi tefìimo- 
nj nonhochel' Albero» a'piedi dicuju* 
è lotterrato il Teforo. Tuttoché egli fia 
infenfibile e muco, 3a fidanza che ho neJ- 
Ja giuftiziadelIamiaCaufaèsì grande , 
che fpero che d i verrà loquace, e che ren- 
derà teftimonianza della. verità centra 
cotefto perfido e cocelìo ladro, che mi 
Ha privato della dovuta mia porzione. 

Imbrogliato U Cadi dall' arditezza 
•riell Accufatore, condirtele a darli l'm- 
comodod'andarad intendere le pruove 
che gH erano propolle ; e ingiunfe alle 
Parti d ellere il giorno dietro a'piedi del- 
Aihcro , ove egli medeiìmo farebbe!! tro ■ 
varo. Tizouche informò fuo Padre delia 
faccenda, e nonglìmaffjh?ròcofa veruna, 
£ neppure!' infame azione praticata da 
fé : La fiducia , foggiuufe, che hofn voi, 
m' ha tatto imm^ijìnare di prendere l'Al- 
bero in renimonio; non fondando ioi! 
buon (uccello fe non fui coraggio e fui.'a 
.franchezza che voi avrete in^uenVincq-i- 
rtro. -Per poco che vogliate aiutarmi , 
( non folameuce ci reiìcrà tutto il Te/oro , 
ma avremo altresì la fcmrna, alla quale' 
ilazim iafz condannato fa guadagniamo 
Jauoftra Caufa; e con ciò avremo di elu- 
vi vere a noftro comodo , «più noe pene - 
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remo ne* noftri reftanti giorni . 1 1 Padre 
anziché ripigliare il Figliuolo d* una sì 
nera azione : E che ho da far io, gli rifpo- 
fe , perchè i l negozio fbrtifca queir efito 
cheta intendi? Padre mio, replicò il 
Figliuolo, l'Alberodlcuifitrattaè vo- 
tosi di dentro inguifa , che agevolmen- 
te adagiar vi ù pofiono due perfone , fen- 
za edere vedute . Bifogna che quella noe* 
te andiate a nascondervi nell'Albero ftef- 
fo> e che domani, allorché il Cadi fe 
gli presenterà e che gl'intimerà d'addur- 
re V indicata teftimonianza , la rendiate 
voi ne'convenevoli termini , che dichia- 
rino che non io i Hapmhsa&ì , ha rubato 
ilTeforo. 

Comechè il Padre non foffe troppo di- 
licato di cofeienza , ripugnò non per tan- 
tocon vigore alla volontà di Titfiache : 
Figliuolo mio, replicòglì, abbandona 
coteftotuopenfierodi frode e d'ingan- 
no. Tu puoi bene prenderti gabbodella 
Creatura i ma credi tu di porer inganna- 
reancheilCrèatore; Via, fipaffiche tu 
la dia ad intendere al noflroCadif ma 
con qualfronte givocherai tu T impoftu- 
raalGiudicedi tutto l'Univerfo ì Colui 
che conofee ad un per uno i tuoi caprili e 
ìa più impercettibile vena del tuo corpo, 
conofeepure il tuofegreto . Le frodi , 
gliftmagemmi eie furberie » ricadono 
tempre fovra i loro Autori , e gli cuoproi 
no d'ignominia preffo di tutti gli Uomi- 
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ni . Guardati bene che non ti fucceda la 
cofa medefima che avvenne a una certa 
Ranocchia , la qual perì per l'arme Bef- 
fe ond erafl prevaluta, per diflruggere 
uu Serpe, fra nemica. Voglio narrarti 
la Favola, che fervir ti potrà di docu- 
mento. 

LA RANOCCHIA, 

IL GRANCHIO 

EIA SE r p e. 

FAVOLA. 

T TNa Ranocchia, profegul il Padre, 
*_» Iceltoavcvaiifuodomicilio inun 
certo luogo, preflo di cui Aggiornava al- 
trentina Serpe, coficchè ambedue eran 
vicine ; ma ogni volta che la Ranocchia 
« (gravava de'fuoi rìgliuolini , la Serpe S 
cu tatti un abitudinedi rubarglieli ad 
uno ad uno , il che cagionava alla Madre 
un afflizione chenon può efprimeriì ; ve- 
^endoflella in quello modo defraudata 
della confbiazionedi allevargli . Fu efsa 
un di a trovate un Granchio fuoftrettif- 
iimo Amico, perdimandargliconuslio 
eperpregarlod'infegnarlequalcheeipe- 
*ente chela liberalle di pena: Caro 
Amico, gli dille, cccomiad implorare 
M tuo foccorfo . Io ho un terribile e falli- 
li 2 dio. 
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dioib nemico, che m'impone la più fé- 
vera legge, che dire e che immaginar lì 
polla- Acagion del modo che io fon trat- 
tata, poffibiienenècheme ne refti nel 
luogo della mia riiidenza • Da un'altra 
parte ho valide ragioni per non abbando- 
narlo ; con ciò ria che egli è iituato nella 
più amena e più -comoda praterìa del 
"Mondo, per poter vivfrvia. mio bell'a- 
gio.; eoltracciò, egli ha la vicinanzad' 
una putiflìma e limpidi rEma-fonte , il cui 
contorno è orlato daquanrità di Rofaj , 
e accompagnato da tanré altregiocondi- 
tì» chechifilja,alparidime, determi- 
narli non porrebbe* Jàfciarèlìto sì delii 
zìofo , che il può uguagliare co'Giardi» 
jiì delTerreftreParadilb, Infomma ,io 
il trovo tanto unifórme al miogeroo , 
ohe non mi ci fiaccherei per un Mondo 

si Compatifco il voflro cordoglio, ri/pa- 
YeifGrarchio aiia Ranocchia. Non vi 
martirizzate di vantaggio^ per quanto 
tì«ro e terribile Hai un Inimico, non man- 
cano i modi permetterlo a terra. L'in- 
degno é capace di molte cofe, efa riufei- 
reipiùfcabrolìimprendimenti- Per po>. 
cofpiritoche (ìabbià, tutto firupera i>*i 
Da ■quelle paroleconcepì la RaifoccftìSa 
buone fperanze: Ehbene, ella domain 
dò; con qual artifizio credete voi che io 
trovar pofia quel!' ajuto di cui bifognano 
i mìei frangenti/ Che cpinioneè la vo- 
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Ara', pei; liberarmi da sì crudele avver- 
fariq!' 

Un Coccodrillo di terra., rifpofe U 
Granchio^ chedimora nel noftro Vicl- 
"natoinunluogòcheadditerovyi, fa fue 
deliziedi vivere di Serpenti» del pari 
rfte d'i Pelei. Prendete un certo numero 
di Pefci J edifpazioinifpazio, inbrie- 
vedifl-anzal'undall' altro, difponete* 
gli in ordinanza dalla tana del Cocco- 
drillo fino a quella della Serpe. Mange- 
rà' il Coccodrillo i Pelei dal primo fino 
all'ultimo, e non la perdonerà alla Ser* 
pe, giunto che farà al coviledi lei. Un 
ralefpedience vi torri d'impaccio, e di 
.tutti i l'offerti mali vi vendicherà. 

Imparò la Ranocchia ov"era iìruara la 
tana del Coccodrillo, mife in effectp il 
coniiglio delGranchio, e perir fececcn 
tal artifizio la Serpe . Ma due o tre gior- 
ni dopo , invitato il Coccodrillo dVl 
buon incótroavuto da prima,ufcì del f;.o 
covile, e feguendola flrada niedefima, 
tenuta da lui , non si abbattè né in ;P e Are, 
né in Serpe dì Iona; perdifgrazia bei sì 
della Ranocchia.d'inVoltofi alquanto dal 
' diritto cammino s'incontrò in lei mede- 
fi ma , eFà mangiò co' fuoi piccini.. Fi- 
gliuolo mio, aggrunfe il Padre; quindi 
tu ben concepiti eh' è Tempre infelice it 
flne de'Furbi , cheiriordeftinoè il do- 
ver perire ,~ e cb' efponi te medefimoa 
unaròfa.KbHe perdira . 

E 3 Mio 

/ 



Digìtized by Google 



102 Li Olivelli 

Mio curo Padre, il Figliuolo replicò, 
non me ne dice di più; non è sì grande 
jl pericolo come voi lo efagerate . Ci va 
del vaio, onote a ritrattarmi » poco o pun. 
toroiarri/chiardot>biamo, epure dob- 
biate fare m gran profitto* 

Il buon Vecchio > che di/contentar 
nonvolea il Figliuolo, fl lafciòfedurre 
ad e/Ter complice del misfatto ; e col 
propio efempio avverò la Maffima la qua! 
dice rivolgendo»" a'padri; I Figliuoli 
voftri e le voftre ricchezze cagionano il 
vóflro eccidio , Si fpogilò dunque di 
tutti i buoni fuoi fentimenti ; e dopo di 
aver preftatol'afienfoa ciò eh' era flato 
da luì difapprevato, fe ne andò notte- 
tempo a nafeondera nel buca dell! 
Albero. 

Udìdìetro, al levardel Sol e> il Ca; 
di accompagnato da'PrincipalideilaCit. 
tà , e feguito da una gran moltitudine di 
Popolo curiofo dell' efito dell'affare , sì 
pofe in iftrada, e capitò all'ailegnato 
luogo, Oilervà le riemerte formalità , 
allegando in pochi termini raffermazio- 
cédeirAccufatoree la negazione dell* 
AccufatOi edindi citato avendo l'Al- 
tero a dire la verità, udì all'improvvtfo 
queftavocei Sx& ì Hazirrt teluithefur~ 
nvamtntt h» tolte il Te/ne, e -Je/rsudsna 
TJZOUcfae iella porzione t&egli ttf^rteHtvm. 

HCadl, chenonn* afpettavamaiche 
X Albero parlar doveflè , (e ne tefiò a pri, 
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ma vifta attonito; ma come pofeia 11 
avvide della cavità dell'Albero ftefio , 
fofpet tò che la voce folte quella d'un Uo- 
mo entro nafeoftoi e perciò fece vedere 
che la Sagezza difeuopre i più reconditi 
arcani . Anziché pronunciar la temenza 
impazientemente attefafi, comandò che 
firecafle quantità di legna dintorno- all' 
Albero, echevtU appiccane il fuoco . 
LafcioUl bruciar il Vecchio; ma la fiam- 
ma fu si violenta, ch'eimandòfuori. or- 
ribili gridi, implorandolfivita.. Imme- 
diate il Cadi fece allargar le brage ; e il 
Vecchio , che reftòtratto dalla (uà nic- 
chia mezzo abbruilolato » confutò ap- 
puntino la faccenda , e alcuni follanti do- 
pa fpirò l'anima alla prefcpza di tutti gli 
Aftanti: Il Cadi allora dichiarando h*- 
tdm innocente» condannò Tronche a re- 
tti tu irgli ciò che gli apparteneva; ren- 
dendoli pago d'un giudizio sì modera- 
to; eilendo che il credè abbaftanza pu- 
nito per U morte di fuo Padre, e peri* 
infamia e la vergogna che gli recavano . 
Voi vedete dunque, oDcmneb, profegui 
Xtliltb, che le furberìe fon feguite da 
■ sgraziatiffimifucceffi; eche ilmaleche 
fi macchina ad altrui , ricade per ordi- 
narlo (òpra il fuo Autore. 

Vififalecito, ntmntt replicò» d'im- 
por i nomi d i frode e d i furberia alla mia 
prudenza e alla faggia mia condotta . 
Dopo di aver tirato col mio ingegno r 
E 4 affa- 
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afi%r*aIpuntoincui ei fi trovai chiaro 
vedete che non per tanta io fono nello 
flato medefìmó , e nei mio medeiìmo po- 
fto j nulla noneflìendomi accaduto di ta- 
JiinfauftipronohVici. • '■ • 

I voftri detti fu queft' articolo, difle 
Kthlth interrompendo Demneb, fan ben 
conoscere il voftro poco difcemiffiento-, 
e che avere lo fpirito più limitato di quél 
che i I fi poffa credere . Ve lo replico tut- 
tavia? /corgerete in poco tempo t'avvan- 
taggiti che riportato avrete dall' inganno 
da voi praticato al voftro Re e. al voftro 
Benefattore, !e il male che Ti verrà ad- 
dotto dalle calunnie e dalie 'import ur« 
che avete tramate.. ; • 

Non fodi'qual male vogliate d'irmi 
ioggiun/e di nuovo Dtmntk, ritorcendo 
ia cofa cerne in ifcherzo; ma non ci feuo- 

fro gran fatto di danno in effere un poco 
nto. I^aRofanonèlaReginade'Giais- 
dini, fenonpwché lefae fróndi folioa 
doppia fàccia,- cioè, ugualmente beile 
dall'una e dall'altra parte. Credetemi 
che non di rado c'è dei profitto in parla- 
re in un modo, einpenfarèinun altro. 
Un me2Zoficuro fi è quefti j per farae- 
quiftodimoltericchezze^ -> ■ 

Non abbiate la prefunlione» ripigliò 
xtlìttk „- di paragonarvi alla Rofa. Man- 
'cano in voi quelle perfezioni che pur** 
immaginate d'avere. Con maggior ra- 
gione vi frprt comparare alla fpina. che 
■ t 3 ' dalla. 
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dàlia Koft non>Va difgiunta p vói, tHe 
non avete l'abilità che a partoriredd 
male. ■ ,1 , 

Ecco un' po ? troppo di' correzioni , 
Htmnth rifpofe . limale none sì perico- 
Jofo quanto voi il fare; e a queft' ora 'che 
parliamo , darfi può che il Lione e Cheu. 
lourbeh sì iìeno rappaci firn i ì , e che fieno 
migliori Amici che non l'erano da prirrra. 

E' imponibile quel che voi dite, fo£- 
giunfe brullamente KcliUb-, e non vie 
noto che tre cóle fé ne reftano nel loro 
flato medefimo, fihattantoche non fuc- 
cedanotrealtrecofe, e che cangjno i i 
un modo le prime, da più non ritorna- 
re nella lóro primi riva effenza. Primic 
ramente l'acqua dolce d'una Fontana fe 
ne rimane fempre dolce, finché non lì 
confonda col Mare: che le una fola vol- 
ta fi rimefcola coll'acqua marina» ella 
per le per Tempre la fua dolcezza. Infe- 
condo luogo , fulTìfte la pace fra'Con- 
giunti, per tutto il tempo che una catti- 
va lingua none* entri 'a mettere la divi- 
Itone fra loro: immediateche anelli pre- 
flato orecchie alle falfe relazioni,' non li 
dee più fperare chefi amino; fi sfuggo- 
no 3 fi feparana, nè maipiùlìriunifco- 
110 - Per ter>oi acóadé : làcora medefima 
agli Amici . E' collante l'Amicizia lorr> 
per tutto il tempo che non afcoltano e 
etie rigettano i riferii che vendono lor 
fotti. l'uno dell'altro: ma allotchè-Jun. 

E-- 5. I* 
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Invidiofo ha ottenuto l'intento di farli 
udire daalcuno.di.effi, 1/ Amicizia loro, 
fifcioglieecangiafiin una irreconcilia- 
bile inimicizia. Concedo che polla Chm. 

feltrarli alle ur^hje del. R> defili 
Animali i, credete voi in buona fede che 
Ckoutturkth per <jue fio j. fidar mai fidebba, 
a* bland imeiiti e alle civiltàdel Lione io 
che maj più rientri in vermi commerzio. 
coneffoluiì Baftacheffavifiintru/a una 
loia volta della nemiftì fra loro, che la 
piaga. del cuor d* amendue non tifanerà 
per lungo tempo. Rammentatevi cheli 
aggruppa. una rotea fune , ma che il nodo, 
(empre ci tefta.. 

Qtmnth. poftoalle (Ir et te dalla forza, 
de'ragionamenti di ì&lìUb ^ così rilpo-. 
fe ; Veggo bene che non ho avuta tutta la. 
Mgipnedi far. ciò. che ho fcttO'. Chieg- 
gpvi, le mi coniglia te che io pratichi, 
un* onefta, ritirata coli' abbandonare la 
Corte; , e col panate i.rimanenti miei, 
gior.ni fijori.de,gl! imbrogJ) del Mondo 
lotto l'alilo de.Ua. volle' Amicizia.* del. 
yoftro compire* mento? ■ 

Giiatdinii il Cielo,. KdìUh foggiunfe, 
cheiocommetta.il peccato d'aver mai- 
più, alcuna parte, nell' Amiftà voftra , e 
neppure d' aver mai più il menomopen-. 
fiero, di, converfa re in verqnmodp co n . 
voi Da queftopuptorUguardo con or- 
rore l'accoftarmilj, e ftnto che il mio 
CAor? mi rimprpccifl la decorfa nolìra. 

cpiriit: 
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comunicazione . Una delle cofe che 
maggiormente fieno raccomandate da,' 
Sagg) fi il di mai non frequentare gl* 
IgnoranticdiPerverfi* e dì fitto eelid 
quella una maffima che non fi ha a. tra- 
fcurare,.feben (è ne conofca I" importan- 
za . Il converfar co "ca trivi è lo (reno, che 
allevare e nodrire un Dragone , che non 
la nfparmiaalfuo Benefattore. Ma all' 
oppoflo ; nellaguifiinedeCima che fi re- 
fpira una grataìragranza praticando co' 
Profumieri ;. così l'intrinfichezza co? 
Dottieco' Galantuomini imbaifama l'a- 
nimi per la participaziont delle buone 
cole, di cui lo lor compagnia fi approf- 
V* blamente fi fegga a canto d' 
un Profumiere , odanchetì tocchino le 
pure lire vcftimenta, unto balta per con. 
traerne un allettevole odore i ma. non fi 
guadagna che impulitezza e negrezza, 
vicin d'un Ferraio e della Aia Fucina . Ol- 
trediche; elle fedeltà, che coftanza e 
che unione puolli afpetrarda voi, dopo, 
che abufatoavete della bontàdel Re; il 
qual , per la dima e perla confiderazio ■ 
ueavoftrorifguardo.,. innalzatovi avea. 
ad un pollo taled'onoteedi grandezza, 
che non potevate fperare di più» Vói non. 
fate punto di capitalcnédeir equità,, ni 
del propio volUo decoro i. e ben farà ap- 
pruovata Ia.rnia condotta , .allo» quan- 
do fi ftppla che io m' allontano da. un. 
amico sì pócodegnodeilamiaconfideii- 
E. 6. za. 



joS „ "'\ LrNtvtllì 
za . Nonègiàun delitto. il feparar/Tdà 
un Amico cattivo prudentemente ù, fa 
in privarli di' vederlo, quando Ja fila 
Amicizia non ila /cambi e voi e , e che egii 
abbia affetti contrari. Sono grandi i be- 
nefìzi che Ci ritraggono daìl'amiftà co' 
IJuoni ; ma ramiltà co' Cattivi , reca 
grandi fcapir,i . Chi ha lucido ^Scer- 
nimento » convertì cogli Uomini Saggj » , 
Letterati,, di buoda vita e di' buòni co- 
ftumi j.emiftjrati ne* loro ragionamenti* 
e fiapparta dalla compagnia de' Menti- 
tori , degl' Intriganti de' Dìfibluti , 
degli Empj, e degli Uomini perduti e 
vìziofi diqualmiqiieYorta : SrpOlj flfro!- 
va a. ftabilir Società con altrùi che con 
tjti è meglio reftajfene jn fua Cafa , firì r 
chè'incqntriG un Amico , che provve*- 
d,uto.iià.de' caratteri cheho diftintì ;mà 
prima di metterti nell' impegno, ci vo<- 
gliono notabili cautele. furti que' che 
anno l'aria d'elTere Amici , non lo fono.- e 
allo fpeffo.allorchè fi. pentì d' eflern* ab 1 
battujò in un bucino, ti fcuppre il pròpio 
inganno . Fra* molti efempji ciò- accadi-, 
de ad do Giardiniere , ' di cui vi narrerò . 
Ja Sjbr jaj .fc.no» ripugnate d'udirla*: 

IL^GIARDINIERE.E. L'ORSA';.;) 

.•' f, a u o L A". . ',- ^ 

T TN buon Campatolo limitato avfa 
VÌ- U fife picciola fortuna e I* occupa-. 

, " zJcu. 
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ziòn dd' fuo vivere alia coltura d'wv 
Giardino.sì pei me particolare diletto,»! 
per l'utilità e pel vantaggio ch'ei ne tra- 
eva dalie frutte che crefeevanvi In ab- 
bondanza , e che riufei vano-delia più de- 
tfderabilefquifitezza-. Vi li era pure im- 
pegnatocon affetto sì grande, che di piti 
rio» avrebbe potuto averne pel Padre, per 
Ja Madre , pe' Figliuoli , perla Moglie. 
■ Era un gran tempo che quello Giardi- 
niere non lì avea allontanato dal fuo 
Giard ino.alloeché un giorno le ne fiaccò 
per andar a preridere un poco d'aria, ti 
portò il fuo palleggio al piede d' UH-MOÌV- 
te.'loirde pafcolavanfi i fife* fgtlardi del- 
le vaghete presétate tórodall*Natur»* 
quand'esco che un' Off» fegliaffaociò i 
partendo 1 dal monte e dalta Selva , e hi* 
camminandofralli voltaci lui. Espunto 
non fi feompofe in vederla j anzi con ft> 
danza felefece incontro e con tutte le 
immaginabili buone maniere - affine di 
non spaventarla; procurando altresì di 
farle conofeere ch ! eidefideraya di flri- 
gnere Amicizia con elfo lei .L'Oria , dal 
canto fuo, che ravvisò nel Gardmiere 
qualche rafiomiglianza della medefima 
fra figura, con la Ara aria falvaggia e li- 
bera fe gli accóftò , alla buona e allegra 
cjeracheìnluifcorgeva. 

Contratta che fu l'amiftMl Giardinie- 
re ripigliò 12 ftrada del fuo Giardino , 
-'tHendofi dietro!' Orfaaforzadi (e&h 
che-. 
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diedi tempo in tempo le faceva perchè 
ella il feguifse,come appunto lo effettuò. 
AI capitarvi , il buon Uomo regalolla di 
eccellenti frutte, e ciò finì di legare mia 
Scambievole confidenza.- Da quel tempo 
innanzi l'Orfa più UGiardiniete non ab- 
bandonò - , e noi lafciava neppure aliar 
quando, dopa d i aver ben bene travagli- 
ato, pretidevaegli un poco di ripofo,e fi 
addormentava all'ombra d'un, albero . 
Erano fi attente in quel cafo le follecitu- 
dinidi lei a di lui riguardo,, eh*, ella li 
metteva alla eeftadi lui e colle Aie zam- 
pe il guardava dalle mofchc che lo ftur- 
bavano, ediceafrafeftefladinon voler 
al eerto che Infetti fi importuni le togl t- 
eilero, neppure perun indante la vifta 
deiL' amato-fiioioggetto. Si addormentò, 
il Giardiniere un di , com'era filo coftur 
me; e l'Orfa fi adagiò al fuo pollo , met- 
tendoli, fecondo il Aio ("olito, a cacciar 
le mofchc. Cacciate appena non le avea. 
da una parte , che tornavano effe cori in- 
iblenza dall' altra e tutte in. unajvolta 
Tirò ella avanti, con pazienza qualche 
tempo; ma filialmente non ne potendo 
più, immaginò. un espediente ber farle > 
derìdere ai giuoco- loro i e fu queft*' 
efpediente di Schiacciarle mttetinfiemc 
Prefedimqueuiiamaflìccia pietra fra le 
fue zamped' innanzi , e lafciolla cadere 
con polfo &i 1 capo del povero G iardi oi- 
ere. E che ne avvenne; La pietra non fece 
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male alle mofchejma UGardiM«en 
be la tetta ichiacciata, morto fe ne retto 
nel luogo medeflmo e nella medeuma 
pozione, in cui egli ftava dormendo. 
Perciò è che apropofitoriadetto.chè 
megUoawr unlnimico fpiritofo.che un 
gelo ed ignorante Amico. Tuttoqnefto 
raolfignificare, K.Uti aggiunte, che I 
ellere volito Amico per più lungo tem- 
po, farebbe unefpormta perir con mi e- 
rla. L' Amicizia'oegli Stolti taflom' 8 lia 
ad un pignatta voto icue tigne pel di 

Stroppo oltraggioib il voftrodifcor. 
fo« replicò D<»>»<*! néfon io mentecat- 
to a un fegno , come efagerace . che 
diftinguer nonfappiaciòcheadunAuu- 
co può avvenire di beneo4ima«- 

Convenga con ejlo voi, tornò a aire 
K,W,«,clie affolutamente non Sete lnlen - 
fato fin a quello terminerà certamente 
«vero che avete l'anima nera, eie inten- 
Soni peffinw.NÓ Accederebbe forfeche 
larompefte con meco al primo ghiribiz- 
zo che vi faltaffe in capo, e che indi vern- 
ile con mille (Iravagantl-rlgiri a prati- 
carmi fcufe,come ora jl fate in propoli to 
delLioneédiC>.»...rS.*vy.oi,.nfom- 

ma, trattate co'voftr*Am>ci , 
dello come quel Mercatante, arai un al- 
tro. Mercatante- che lo avea ingannato 

dilTe.- In unaCittà.ove un Sorcio mangia 
cento libbre di f=rro,viftu P .retevo che. 



ano Sparviere arponi un Bambinello? 
Ciòdimandafpiegazione, ed eccola. 

' l DVL MERCATANTI. 

"j , F : A V' O L *À\ ,T! 

f,. .** :'. . ;.. ' -n ,1'. »t.* "w 1 . r-'^ 
^rNMercatantevogliofod'intfapreiT; 

V dere un viaggio per qualche trafE- 
eo,priegò un altroMercarante fuo Amr- 
codicuftodirgli cento ltbbte di ferro, 
dicendogli che al fuo ritorno potrebbon 
effe valergli di qualche cofa , incafod*' 
effere Valigia» infa la ftrad a ;e il ferro 
rìpofto fa in un magazzino - Se ne andò 
il Mercatante ^ compiè il fuo viaggio co* 
me deaerava ,é felicemente fù di ritor- 
no in fua Cafa . falche tempo dopo il 
fuo arrivo, andò a trovare il fuo Am ico, 
egli dille di refìituirgliiHuodepofitoi 
ma il ferro era fiatone n dato, e il danajo 
diftratto. *' 

A ffinche i 1 ferro gri sifpofe V A mico-, 
chemi lafciafte in cufìocHa forte più ficu- 
ro , io lo ,avea rifpofto , come i 1 fapete , 
nel mio magazzino ; ma non mi eragià 
noto che foflevi un Sorcio, il qual ha 
mangiato tutto il voiiro ferro; come me 
ne fono avveduto,fe#io alcuni giotni»coh 
femma mia maraviglia. Venite ad accer- 
tarvi voi medefimo , perche- non vi refti 
dubbio di torta, e perchè comprendiate 
eh? non vi dico biigia. Sospettando il 

•' u Mec- 
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Mercatante della furberia , A WmM> i 
faop.nflere:tec»rio,rifpofe,.ffa!f»cll' 
mente ciò che mi dite: ben fo che i Sere, 
Sn ghiotf. del ferro al l' eftremoslo tran, 
guggiano come confettura. > _ - 
Il 1 Depolitario allegro d udir co, fpac- 
ciònelfuointernodi goffa lemplicital 
altro, in rinunziare & facilmente alla 
dimanda del fi» ferro fella : ba,a .erte 
datafegli ad intendere, e in chiamartene 
JSoafd buon mercato: Mi ramrnaric. 
filai s irep!ic6,per lo (graziato fucceno; 
SÌ dUonfolarvene entrate che 
voglio chcfacciate la colezioM meco. 
Priegovidtfcufarmi per queft oggi , ri 
Mercatante foggiunfe^un affare d, coiifc- 
«uenza ttv'obMiga.mio mal grado,a ricu. 
fareal prefente ilvoftro invito,ma lo ac ; 
cettodi buoncueteperdomam a queft 
ora medelima-Nel dir ciò licenzio!!. • e 
nell' ufcire afporcA deliramente un pie- 
dolo bambino del DepoCtario^che ftava 
fcherzando adalquant. pauTdall ufcio, 
fenz'avvederfenechicherone. ■ ■ 
lidi dietrodibuoo mattino , il noltro 
Uomofl trova all' ufeio del Mercatan. 
re.vi bu(fa,e il Mercatante ftefto gli apre 
mà come quelli era -di molto cangiato m 
ciera,quegli,gltdoi»Sdolacagione:Uno 
de' figliuolini del fervo voftro eh e qua 
prefeme.glirifpofe colle lagrime agli 
occhi e il una contenéza che muoveva,» 
compaffione r =.fpari t oda,eu.mqua,.e 
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non fo che ne Ha accaduto. Più e pift 
volte ho fatto il ^iro della Città dì ftr* 
dainiflrada,edipiazza in piazza» nè 
mai mi è fort ito d' imerderne nuova. L' 
accidente mi accuora a un légno, che 
non v'ha mezzo per confortarmi. Mi fa* 
rette il gran piacere fe Capette dirmene 
qualche cofa. 

Ieri, l'invitato Mercatante ripiglio'» 
neU'ufcir di Cafa voftra nel modo che vi 
ènito, vidi uno Sparviere che il alzava 
nell'aria con un picciolo fanciullo nel 
ro tiro che via lei portava , e probabil- 
mente farà quelli il lìgi molino che vi 
manca: Difumano che fiate, foggiunle 
l'afflitto Padre f E perchè mai mi tenete 
voi un sì d i fguftofo difcorfo, e fi lontano 
dalla ragione > £ come avete cuore di 
narrarmi una cofa che nonpuòeflere, e 
di difonorarvi Voi medeiìmo con una 
menzogna sì manifesta ì Vi burlate , e vi 
prendete gabbo dimeeh ! Uno Spara- 
viete forfè , il cui picciolo corpo non 
pela, al più, che un mezzodì libbra , 
afportar può un fanciullo molto più 
grieve » e afportarlo per l'aria ì Non 
io vedere, rifpofe l' altro Sorrìdendo, 
perchè uno Sparviere non polla portar 
via per l'aere un pìcciol bambino , in 
un Paefe, ove un Sorcio rode e mangia 
centoltbbre diferra. Conobbe allora il 
Depoficar io l'acume della rifpofta e fog- 
giunfe: Non vi prendete faftid io Amico 
mìo» 
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mio; il ucftro ferro non è fiato divorato 
dal Sorcio:Se ciò* 1 , replicò il Mercatan- 
te , lo Spara viere neppure ha levatoli, 
voftro figli volo fendetemi il mio ferro 
Che io vi renderò il figliuolo voftro . 

Vi ho riferita quella Storia , continuò 
KiliUh imponendo fine, perchè compren- 
diate che afpcttar non fi può cola buona 
da un Amico tale che voi, che inganna il 
luo Benefattore medefimo . Negar già 
non potete di non averlo fatto. Dopo 
ciò i non fi ha a fperare nè corrifponden- 
za , nè (incerila > nè loddisfazione dalla 
voltr' Amicizia . Orna i i tempo che allo. 
SÌ?" 1 !?"? lo 1" rompa con voi , e che mi 
difcofta da una naturalezza cosi perver- 
sa e così corrotta come la voftra . La mia 
pacee la mia felicità dipendono da co- 
tale Separazione , ed efigono che io lafcj 
di conversarvi. 

A quello pano della loro conferenza 
fi trovavano K.//W e Dmtuh , allorché i I 
Lione , dopo un combattimento ollinato 
e di lunga dorata, finì d'atterrare e d'uc- 
mmCimtKtMi , che fé ne rimate Ile- 
fo Ali ruolo, immerfonel propio Sangue 
che (correva da tutte le parti del fuo 
W'e? • Placato che fu alquanto il furore 
i ■ lu j 8 " Anima1 ' • c ripigliaro ch'ei 
a ebbe dalla commozione cagionatagli 
daglisforzidella luffa, fene reftòaca- 
pochino, profondato ne'fuoi penitene 
«Ile riaeffionifoprairuoitrarporii,on- 



de a ripent irrene già incominciava ; Ahi 
miferodime* diceva fra fe medefimo; 
ecco che choKtourbeh pili non fuffifte,mal I 
grado le infinite Tue belle qualità, mal 1 
grado le fue virtù* malgrado fefue per- 
fezióni {e per maggior mia difgrazia,ip 
non fon ben certo di aver fatto conra> 

fione ciò che or ora ho fatto . Non fo fe 
e» vere le accufe, o fe fi abbia voluto in- 
gannarmi affin di perderlo . Io però fon 
quel deflo che Io ha ridotto in cote fio 
itato; lui , che di mia propia coriofeen- 
za » fempre mi avea fervito con affetto e 
Con fedeltà. Doveva io in cote fio modo 
Ticompenfarela fua amicizia? Dopoufi 
fomiglianre mio trattamento , faravvi 
forfechi voglia mai più preftermi fervi- 
gio ; Fra tali fuoi crepacuori t ciò che 
maggiormente toafaiffe fi è, ch'ei credè 
di veder l'ombra di cheutowbtk,? A'itòi- 
tè i fanguinofi rimbrotti ch'ei gli faceva 
ne' feguenti termini: Tu-al prefente-mi 
tratti da Amico ; mainniun tempo nèn 
ha I' Amico fenza cagione tolto di vita 
1* altro . Chiamami pfuftófto nemico , 
con ciò ria che come tale iofono {lato 
trattato da te. Cqtali interrii ritnordi- 
menti gl i produrrò (iri'intenfa malin- i 
conia che opprimevate ; coficché diffi- 
malarJa ei non pocendb fofpirava e pia- 
gneva ; e mandando- fbori fpavence- 
voli ruggiti -, fpiegava a' circolanti 
Animali l'amarezza del fuo cordò- 

t 
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gllo " 4 ; per J' eccello' tefld praticato . 

Dttrmth, checome gii altri /e gli tra 
fatto vicino dopo che fi avea trattenuto 
cooKeliteb , gli dille :Sire, iobramo che 
la prosperità ih con voi in tutte le voftre 
azioni, echei voff ri nemici nenoumi- 
Jiatì. Ardirò iodichiedervi il motivo 
dell'afflizione voftrar'Nbn può offerirli 
aVoltra Maeftà miglior argomento di 
coiifolazione e di gioja^quanto quegli d* 
aver mefloaterra mi Avvedano sìfor. 
midabile , d'averlo annegato nelpropio 
di lui fan&ue^-d'efierne ella ufeita vitto- 
fiofa.. Voi , o Sire , avete-veduto ira 
quell'oggi l'urgere il Sole colla fperanza 
di fupetare il voftro nemico, e al tra. 
montare deli' Altro medeiìmo, fupera- 
«o il vedete.' ~. ":t ■-. --) 

lo nonpoffo» rifpofe il Lione » rìccr- 
«larmidell'aflìduità de fervig; dicio*- 
toutbek, dzitoo aelorj della fua amicìzia, 
del fuogran Calcino e de' fuoi qualificati 
caratteri-fé non con un fenfibiiiflimo do- 
lore d* averlo perduro . Tocco ben con 
mano ch'egli era il foftegno e l'appoggio 
delie mie arme, edDifenfor de' miei 
Stati; einlui perdo.^uegli, fu cui pog- 
giavano tutte le mie cure, e per lacui vi- 
gilanza io me ne vivea in lì cu rezza \ _ ._ 

Un-Monarca* replicò Demne&^omt la 
Maeltà Voftra,non dee avercompaflìone 
d'un Traditore . Dovete, o Sire , ringra- 
ziar il Qielo perlaconfeguita vittoria. 
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Digitized by Google 



Il8 Le tavelle 

Quefta vittoria forma il giorno più g!oi 
rioib della vofìravica; eravvifaria ap- 
punto dovete perqueftoverfo. La voftra 
tei icitàja voftra gloria , la voftra pace e 
h fama voftra , a (soluta mente erano an> 
nefle ad mi' azione sì ftrepitofa. Vi aure- 
fte-fatto torto a voi medefimo, e peccato 
avreftecontra la buona Politica » le in un 
incontro in cui trattava!! d'una virasi 
preziofacome la voftra, prevatuto vi fo- 
lle della clemenza E§lièunaMa<fimadi 
tutti i tempi, nonafìegiiaread un nemi- 
co pericolo/oalcrocarcere che ilfepol- 
cro . Si ricide un ulcerolo d ito, per con* 
fervar tutto il corpo. Un Inimico tale 
zhzChoHToHTbth , non è degno della me- 
moria di Voftra Maeftà. 

Un sì fatto difcorfo acquetò il Lione 
ptr.quaiche tempo . Ma il Cielo alla fine 
prefe vendetta di e**»**!-***, eal pari di 
quel di lui fu il deftino di Dtmne&yCioè di 
periré per una violenta morte. Muore il 
trifto nella fua cattivezza allorché me- 
do ci bada; come appunto trovati* fchiac- 
ciato Io Scorpione fotto le ruine delia 
Cafa ov'eglihailfuo ricovero, ed ove 
mette inuToil propio veleno. Si fperà 
inutilmente il bene it S è operato il ma. 
le . La Collogu intida non produce grap- 
polo d'uva 5 né afpettar fi dee di far il ri- 
coltodi frumentone li ha feminato deli' 
orzo. A quefto propoflto dice un Saggio : 
Non far del male i Se w nefai.ne riceve- 
rai 
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fai col tempo i laddove colui che fa del 
bcncjo trova in quefto Mondo e nell'al- 
tro! 

CAPITOLO II. 
Cerne un Tri/le fini/c* malél 

IN te fi ben a narrare . ditte toahtkelìmfa 
Storia d'un Adulatore, che con le fal- 
le fue dicerìe ingannò il Tuo Principe « e 
cagione fu che quefti maltrattane i (noi 
Miniftri Ma raccontatemi in qua! modo 
il Lione fcoprifle le fuiberìedi Dema»i,t 
qual folle il fine d'un tal Volpone . 

Non debhonogià i Re, il vecchio Bra- 
mino rifpoftj prefi;arfede_a' divertì ri- 
ferii chelor Sfanno, finattanto che fle ti- 
fi accurati fe idifcorfi altrui vengano 
da .Amici o da Inimici f altrimenti lor 
avverrà Ciòcheaccadde alIaCortedel 
Lione s ed eccone l'ellto, giacché defide- 
rate l'aperto. Poco tempo dopo che il 
Lione ebbe uccifo il Bue , nereftò ,come 
il fi dine eflremamente rammaricato. Le 
fue rifle filoni /opra gl'importanti Servigi 
che ne avea ricevuti io immersero in sì 
H troce afriizione , eh* egli la/ciò per oc- 
chio lacurade'-rooi Oominj, e la Corte 
divenne un luogo di dilblantenro. Non 
celiava egli mai dal ragionare delle ama- 
bili qualità di choutturbeb ; eilbene che 
le gliene diceva di luiera l'unico confor- 
to del Cuo dolore. Una fera, che ftava 
tr«t- 
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trattenendoli con un Leopardo /opra !e 
vktùdiquefto Bue, il Leopardo gli dif- 
ferire, la Maqftà Voftra un po' troppo lì 
accuora d'una coU, a cui è imponìbile di 
recar rimedio. Chi iniìlìed 'andar in cer- 
ca di ciò clie nontì puòavere , non fola- 
mente non truova,ma eziandìo perde ciò 
ch'eì poliìede',comeuna Volpe perde urrà 
pelle p;r aver una Gallina , di cui invo- 
gliata fe n'era. IlLeopardo, veduto il 
Lione difpofto ad afeoteare laFavpla , 
così gliela efpofe...... , ... ■ , . 

LA VOLPE, 

ILLUPO, E LA GALLINA. 

FAVOLA. 

•■ »•-■ *■ ' 

ONa Volpe , cheandavain bufeadi 
pictanzada tacce le parti , s'incon- 
trò in un pezzo d i pel le frefca, che una 
Fiera ii eralafciato cadere; ne mangiò 
anche una porzione , e prefe il redo con 
difegnodi portarlo nellanja tana. Nel 
pafsare accanco d'un VillaggiOjpofe l'oc- 
chioad'Io/iO a non lo quali grofse egrafc 
fcGallincch'erano/ottol'atcentaculior 
dia d'uno (caltro Vollaneilo . Lat.rj.rn, 
diquelte Galline tentò ii forte la. Volpe 
ch'ella abbandonò la ina pelle , per bu* 
/crne qualcuna . Nell'infrante fleto le 
Jefcceayai-tiuu Lupo, chele dirnsiido 
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cofa ella fteffe sì fissamente guatando.? 16 
faccio all' amore con quelle Galline che 
colà vedete, foggiunfe la Voipe.edunane 
voglio, fe mi riefce. Voi perdete il vofèro 
tempo, il Lupo ripigliò, imperocché fta 
alla loroguardiaunCuftodesì vigilante, 
eh' è imponìbile di poter abbordarle len- 
za pericofo.- Siare paga del voftro pez- 
zo dijpelle, perchè no» incorriare nell* 
infortunio medefimo di quel tal Afino> 
.il qual valendo cercar la fua coda, vi 
lafciòle fue orecchie» 
L* AStNO E IL GIARDINIERE. 
FA VOLA. 

UN Alino, profeguì il Lupo, perduta 
avea la fua coda, il che rendevalo 
eitremamenreafflittoie in cercandola da 
tutte le parti, traversò una praterìa ed un 
Giardino.Il Giardiniere, che il vide>im- 
maginandofìch'eivolefse metter agua- 
fto il fuo Giardino » fi la fciò dominare da 
una collera sì furiofa, che corfe all*Afino, 
ed ambe le orecchie gli cagliò* e così l'A- 
nimale, chefi rammarìcavadinonaver 
i a coda, rimafe flranamente attonito di 
vederli privo non che della coda , delle 
fue orecchie . Chi non prende la ragione 
per guida , travia e cade nel precipizio . 
Stimolata la Volpe dall'ardente brama di 
mangiare di quelle Ga!line,difseal Lupo; 
A che buono, che mi Aiate a contar delle 
Pavoje; Voglio or ora farvi vedere che chi 
Parte li. F ha 
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ha coraggio è idoneo a qualunque coft . 
jsjcJ dir ciò, n" avanzò alla volra delle 
Galline J lalciand.oÌUuope?iodipeile-,cil 
Lupcvfcorgédo che le («e rimoftranze nó. 
. valevano a nulla , fe ne andò per un'altra 
ììrada. La Volpe in quello meMo,cheto 
cheto lì andava accollando alla Tua divi- 
lata preda ; Sia il giovanetto Guardiano 
avendola (coperta, lanciollecoijtra con sì 
giufta mifura il Tuo barione , che la colpì, 
in un piede;e la mefehina , che temeva di 
non efsere giunta con una feconda perca. 
fa , tornofsene al più. predo addietro, ri- 
fiuta già di contentarli della Aia non cu- 
rata pelle;ma più non la rinvenne, etfendo 
che un Corvo l'avea apportata -Giudicate 
voideila difperazionedella Volpe. . 

Voi vedete, o Sire» continuò il Leopar- 
c!o,chenon fi ha a disperare la MaeflàVo» 
Ara, ne abbandonar dee il governo àtl 
fuo Regno, per aver perduto un Suddito . 
Se nereflÒ il Lione per alcuni infanti 
fenzaparolaima poicia così rifpofe .Dite 
vero*. ma; fe Cbn$>eitri*&fu accufato a tor- 
to, vorrei vendicar falba morte: Eh bene, 
ripigliò, il Leopardo ; ma ildifperarli non' 
è il mezzo per giugnervi , Si ha ad esami- 
nare con efattezza fefien vere ofatfe le 
relazioni che vi fi fon fatte di lui. Scegli 
era colpe vole meritamente ne fu punito ; 
e fe era innocente , fi ha a gaftìgare l'A c- 
cufatoré-Il Lìoiiealiorai lo voglioche tu 
mioConeftaMIe invece di lui . Fa ogni 
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mmagfnabile sforzo per liquidate ! 
erità. 

Come Torà era card a, il Leopardo fi ai 
ommiatò dal Lione ; e nel romarfene ; 
uo domicilio, pafsò davanti ad una pie 
rioia bofcag!ia,Ove Kelileh e Dtmncb CO! 
'eri vano, e credè di comprendere eh* e( 
aveano qualche contrarrò infietne. Sol 
gettava di già il Leopardo che Demne.- 
Foffeunofciauraro.e perciò ebbe la curio 
fità d'accoftar/ì per afcoltargli . Rìnfac 
ciava in quel punto KeUUh a bemineU le fu< 
perfìdie > e rutti gli artifizi polli da lui il 
opra per togliere dal Mondo Choureurfah 
ltiflruiftk.il Leopardo da quel diicorft 
de'tradimenti Ai Dtmaettt non giudici' - 
opportuno d'andar a trovare il Re deg! 
Animali peravvertirlo della malvagir 
del Volpone , dubitandocele la notizia o\ 
vergogna no! ricuopHfie. Eragli ben noto 
quantodiffici! cofa folle d'annunziare k. 
verità a'Monarchije perciò , affin d i con- 
feguirne II gioito inteto, fu egli a viri tara 
la madredel Lìorre,a11aquai narrò tutro 
il fucceflo della fuafeopertai ed eiìafu 
immediate a veder fuo Figliuolo; Noi' 
avete torto nOiFigliuolo mio, gli ditte, di 
rattriftarvi per ia perdita d \Ghouieurheb-, 
egli è morto innocente.Qual pruova ave 
te voi della fuainnocenza dimandò ti 
LioneiNon vogljo.,foggiunfela Madre , 
Tivelare un fegreto che fufeitar potrebbe 
il volito fdegno, e nuocere a colui che 
Fa me 
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m: ljaconfidatoi maptiegovi d udite 
una Novella. 

ILPRINCIPE E IL SUO SCUDIERE. 
NOVELLA. 

A Veaviun Principe potente , ricche 
giullo, .Un giorno eh' ei fi trovava 
alla caccia , d ille al fuo Scudiere .• Voglio 
che il mio Cavallo gareggj nella corfa col 
tuo per vedere qual de' due Uà il miglio- 
te.éd è molto tempo che ho queftavoglia. 
Lo Scudiere, per ubbidire ai fuo Signore, 
laido andar il fuo Cavallo a tutj*riglia, 
c ilRegli renne dietro. Staccati cheam- 
bo furono dallacomitiva de Grandi , ar- 
te-Ito il Principe il fuo Deltriero , e allo 
Scudiere parlò così : Altra intenzione nò 
Aerala mia nel condurti qua, fenondi 
confidare al cuor tuo un ftgreto.avendoti 
iriconofciuto pel più fedele de miei Cor- 
tigiani . Ho gran fofpetto che il Principe 
mio Fratello dia macchinando qualche 
attentato contradi meje perciò ho fcelta 
la tua perfora perchè tu il prevenga , tua 
bifognati eller dìfereto. Giurò lo Scudie- 
re di cullodire l'Arcano; dopodiché fi 
riunirono ambodue allaCorte, la quale 
ftava in qualche agitamento a riguardo 
diSuaMaellà. LoScudiere, aprimaop. 
oortunità di poter parlare col Fratello, 
Sci Re , gli aprì il difegno che li avea di 
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jlierlo di fica ; il che obbligò ilgTova-^ 
Principe a ringraziarlo della contez- 
ea promettergli ricompenfeonorevo^ 
Ma di là a pochi giorni il Monarca tuo-, 
il Fratello fu Succeflore di lui» e la pri-, 
icofachefiqprò dal medeiìm:> nella-) 

fui Trono fu, di levar dal Mondo Io j 
udiere. L'infelice rimproverògli il ferì , 
gioda lui predatogli.' Egli è forfè que-I 

, diceva, il premioche mi avete prò-} 
;ffo> Sì.gli rifpofe il nuovo Re -Chiun^ 
ie rivela il fegretodel Tuo Sovrano, è 
:"uo di morte; e giacché tu hai Corn- 
elio un sì enorme misfatto » morir dei; 
;tiha ballato l'animo di tradire un Ite j 
ìe regalato ti avea della fuafidanza, e 
ie ti amava più che tucta la Tua Corte 
ìfiemt'jpofs'io valermi del tuo fervido! 
otèbene lo Scudiere allegar ragioni fo^ 
ra ragioni pergiuftificariiiorecchia noa 
r gli predò, e dovè egh luggettarfi alla 
1 itxe , per non aver fctputo cuftodire un . 
egretq 

Voi concepite da quefla Novella che 
ion fi ha a divulgare gli arcani Madre 
lia» rifpofe le il Lione, fappiate che colui 
he vi ha confidato il fuo fegreto, ben. 
'uole che il & pubblichi , giacché egli è il 
jnmo a difcuoprirlo'; con ciò (iache fe 
;gti medefimocuftodir noi potè, come 
/udI mai che il cuftodifca un altroiSe ciò 
:he volete d ire è vero, e che non appaio- 
ir«s che io n' abbia titiR totale conofcen- 
F 3 za. 
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iti per Io meno toglietemi d'affanno. La 
Madre,vedendofi affretta, gli ripigliò.-Io 

coglia preftntarvi un criminofò indegna 
«fi perdono; e tuttoché dicano iSaggj 
«he i Re debbon edere clementi , ciò non 
Cftate.fonovì certi delitti che non meri- 
ti no r i me filone , Io pa rio d i Dtmaek , ella 
f rofeguì,il<iualcolle fue impofture ha ca. 
lionata la morte dì ct>eurmrte& . Dette* 

. ciò, ritiroffi , lafciando il Lione immerfo> 
in profondi penfieri- Ei finalmente co- 
mando a tutta la Tua Cotte d'afferobiari? » 
Ne concepì Dtmnti un pefTìmoaugurioie 

£refo in quatrr'occhjunode' Cortigiani» 
) interrogòdel motivo della Ragunan- 
Za.'LaMadre del Lione che intefe una rat 
(domanda, brucamente rifpofcgli '-• L' Af- 
femblea non è peraltro che petdclibera- 
rtffo la tua morte , giacché fonofeoperté- 
le tue ribaIderìe.Madama,Ie replicò De»»* 
neh fenza punto feomporff j que'che nelle 
Corti fiqualificano perle propie virtù» 
non mancano mai nèdi Nemici, nè d'In- 
vidi off. Ah, chegli Uomini trattano ine 
guifa diverta che nò. tratta il CieloiTrat- 
taquegliognuno fecondo il propjo me- 
rito; magli Uomini,pel contrarioynondi : 
rado punifconoqttt'chefon degni di ri- 
compenfa,ed amano que'ch" eglino odiar 
dovrebbono - Ah (graziato melche ho la- 
itiatata Solitudine per confccrarla mia 
ri ra ai Monarca. Chiunque non fi conten- 
te del propio. ftato^referifeea quel de* 
au 
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Uomini il lef vigio di Dio, a buon'ora 
ardi fe repente, còme il può far vè- 
e quefta Novella» 

V EREMITA 

rhe Isiciò il Difetto per andar a 
vivere in Cotte. 

NOVÈLLA. 

;N Eremita , che avea rinunziato a* 
piaceri del Mondo , menava in una 
icndine una vita aflai auftera.In brievé 
ipo fece tanto iìrepitó la fua virtù,che 
to giorno andava a vifìtarlounntfme- 
nfinico di perione ; I* Une per femplice 
iofità, ed altre per confuTtare t'opra af- 
diverfl. Il Re del Paefe, eh' eraafsal 
otoed amatore degli Uomini dabbe- 
intefoebbe appena che nelfuoRegno 
vavafi un Perfonaggio di tanta tele* 
:à , che montòa cavallo,fu al R.omitag- 
, regalò fontuofamente l'Eremita , e il 
?gò di fargli qualche effrazione per 
fpiritunleprofiteo. II Solitario, per 
tentar il Monarca , gli dille : Sire; Id. 
ha due Abitazioni, traniltoria l'una 
ì il Mondo.ed eterna l'altra ch'è il Pa- 
iCo. Voftra Maeftà.ch'è génerofa,appi* 
irli non dee a'beni della terra »tBa èd' 
oche afpiria'Tefóri Celefti, la cui 
noma porzione vai aliai più che tutti i 
F 4 Prìn- 
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Principi del/' Univerfo . Pruovare dun- 
fiuc o Sire.di rendervi poilelTore di qijefti 
eterni beni- Con quali mezzi, dimandò it ' 
Re , puoflene far J'acqu irto? Coi (occorre- * 
re a'Povef i , l'Eremita vifpofe , eco! Fatò- 
fterea'Miferabili. Tutti iRechegoder 
vogliono d i quell'eterno ripofo , debbono 
faticare per procuraril ripofo temporale 
a' lor Sudditi . 

Fu sì mofloilRe da cotale ragionamen- 
to i che rifolvè di converfare ogni giorno 
l'Eremita Santo. Un dì fra glialtri ,'chè 
amendue ftavano inlìeme nel Romitag- 
gio,videro accollarti" una truppa d'Uomi- 
ni , che con gridi fpaventevoli chiedevan- 
giuftizìa • H Solitariolor fece alcune in- 
terrogazioni ; eavendorilevatii lor liti- 
gi , gli compofe tutti fenza veruno (tento. 
V Re ammirando la condotta dell' Ere- 
miti , lo fcongiurò d'intervenire talvolta- 
a'fuoi Configge n'ebbe Ja parola; creden- 
doil buon Uomo dipoter giovarea' Po- 
veri . Sovente dunque ei fi trovava.' neile 
Aflemblee, e il Monarca fi riferiva Tem- 
pre al parere di lui. L'Ereraità,in fomma». 
fi rendè sì nece iìario,che non fi faceva co- 
ti nel Regno fenza il Aio configlio , colic- 
chè vedendoli, far U Corte da tutti i Po- 
poli , incomincioad aver buona opinione 
di fe, ed affunfe ilCarico di Primo Mini- 
ftro. A tal effetto egli ebbe un fontuofo- 
equipaggÌo,e un numerofo corteggio. Di- 
mentico, peraltro, deile fue aufteritàe 
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Ile fue Orazioni, noti rifguardava ft 
sdefìmo che come un Uomo «eceffario 
lo Staro, ave» gran cura della propia 
rfona, corcavafi in un (office letto,en5 
cibava che di dilicatevivande.HRe.che 
r dir vero era affai pago di lui, il lafcia- 
i vivere a libera iua voglia , e fa fui folo 
ìggiata avea la foprantendenza agli af- 
ri del Regno. U» giorno , un altro Ere- 
ita Amicodel noftro, effendoandatoa 
fìtare ti fuo Confratello, col qual di fre- 
lente avea pattata la notte inOrazio- 
: » ftupì al maggior fegno in veder- 
■ circondato da tm, gran nomerò di 
omettici; prendendo tuttavìa pazien- 
i , afpectò che V ombre notturne ob- 
igata avefsero tutta la Corte aritira- 
ì; e allora facendoti accanto dell' E.- 
imita Cortigano, gli difse così: O il 
iio caro Amica! in che condizione vi 
?ggo io>Qua! cangiamento è cotefto'vo- 
ro > 11 Cortigiano tentò di giuftificaru", 
dducendo l'impegnò del prefente fuo' 
irattere, eh' efigeva d'intorno a fe una 
rati folla . Ma iIfuoConfrateIlo,ch*era 
ii Uomo difpiritoe didifeernimenfo,» 
riamar lì mife : Le propie feufe fono fug- 
erite da'fenii . Veggo bene che ftVte am- 
pliato dagli'Uornini . Qijal denronio vi 
a diftolto da'noftri -fai rituali efcrcitj?' 
erchè mai,pìù non rammentandovi de- 
li obblighi d'uua ritirata vita , preferite 
Jìgfi ftrepici alfllenzio, calla paceii 
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tumulto? NoDerediate gii , foggiunfe it 
Solitariodi Corte , che gli affari del Go. 
verno cefsar mi faceianodalie mie opere 
di pietà.Ov' ingannate.torno adir l'altro* 
v'ingannate alla grofsa.fe credete che col' 
ferviral Mondo, traudite efser pofsar.ole 
precivofhe , come lo erano in tempo che 
il Divìn fervigio faceva- tutta la volìra 
occupazione.il conofcerete un dì; e ve ne 
pentite te. Credete a me^Jpe zzare cotefte 
catene (Foro che vi legano alla Corte, e 
rivenite alla voftraSolitudine; altrimenti 
foggiacerete al crudel deffinodi quel ta- 
le Cieco,, che difprezzò il coniìgtiodet 
fuo Amico. Eccomi a narracene l' Avr 
ventura . 

I L CIECO 

Che viaggiava con un fuo Amico,- 

NOVELLA- . 

Viaggiavano di compagnia- due A- 
mìcr, unde'quali eraCieco. Sor- 
prenda Ha notte in una Campagna, en- 
trarono in una Praterìa per prendervi' 
ripofofin allo (puntar del giorno f e. 
immediate che comparvi V Aurora-, & 
rizzarono, montarono a cavallo , c ir 
cammino l'or profeguirono. Al Cieco,, 
in vece della cadutagli Aia frutta era ca- 
pitaeaalla mano un'intirizzita Serperne: 
fere» 
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fentiCa da lui più lifcia e più morbida 
della frulli fila medefima, ei s'immaginò 
d' a ver Atto un buon cambio, e perciò ne 
gioj in fuo cuorej ma aitar quando ìncu* 
minciòilSoieafpargere i fuoi raggi, e 
per conferenza a dichiarare gli ogget-J 
ti, il filo Compagno raffigurò la Serpe, e 
mandando fuori un gran grido , dìfse 
alCieco così; Ehi, Camerata mio, in luo- 
go della tua fruita hai prefa una Serpe ; 
gettala prima ch'etla ti morula . Il Cieco, 
del pari di (pirico dite di corpojcredenclo 
che il fuo Amicagli parlafse di tal teno- 
re per la voglia che ayefse d' ufu'rpargli la 
fna frulla, gli rifpofe: Siete voi forfè invi- 
diofodeìla buona mia force? lobo fmarr ita 
la mia frutta che non fervi va più a nulla, 
e ìt Cielome ne ha mandata una nuova : 
non V* immaginate già, foggiunfe , che io 
fiaCost fcmplice che non fappta difrin- 
gueredauna frutta una Ssrpe ? Mifefia 
ridere ii fuo Amico* gli replicò: Le Leg- 
gi dell' amicizia e dell'umanità mi sfor- 
Zano.o Collega mio, a renderti avvertito 
del pericolo che ti fovrafta: Se brami di 
vivere, dicoti un'altra volta di gettare 
Catella Serpe. Il Cieco.anzi inafprito che 
pcrfuafo da quefte patoIe,ri pigliò in bruf- 
eotaodo: Per qua I ragione m'inftigate 
voi che mi -'priva d'una cofa, di cui Voi 
cercate d'irnpofsefsarvene? L'Amlco,per» 
torgli la mala impreffione , giurò di non 
efserc cale il fuo difegno ; evi protetto 
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gli replicò con vigore , che ciò che avete 
in mano epuramele una Serpe. Inutili 
furono tutti i giuramenti* nè il Cieco 
mutò opinione . Si alzava frattanto il So- 
le, e a vendi) i fuoiraggi rifqaldata al- 
quanto la Serpe, efla fi attortigliò dintor- 
no al braccio del Cieco , e ti morficò in 
guìfa , che diedegli la morte . 

Gi dà ad intendere queft' esempio che 
£daenon cÌ dobbiamo de' nofjri fenfì, e 
ch'è cofa difficile di-fgannargli ìnciò 
che gli Infinga., ,* 

Uh sì fenfato ragionamento-rifvegliò 1" 
Eremita Cortigiano da) fuo profondo le- 
targo. Aprì gli occhja'pericoli che il mi- 
nacciavano in Cortei e compiagnendo il 
tempo da lui perduto in fervigio del 
Mondo, pafsè la notte fra' fofphri e fra" 
gemiti ima ricorr parlo il.giorno, i nuovi 
onori che fe gli fecero , d iftruflero i fuoi 
rimordin-.enti , ripigliò egli l'impegna 
degliaffari> e iìdiede in braccio alle in? 
gjuflijE.ie, come tutti gli Uomini- del fe- 
cole Undì fentenziò egtiamerte una 
perfe.na,che /econdole Leggi ed ilcoftu.- 
m e, no iì meritava di ptrder la vita. Dopo 
IVfecuzione della {e utenza > il fuo cuore 1 
gliene fece de 1 rimproccj che turbarono 
per qualche tetupo la fua pace;e finalmen- 
te gli Eredi della petfona irgi ultamente 
condannata, ot teniitro dal Re la permif- 
fione dì far inquifire centra il Giudice 
medeiìmo.SulUfoimazion del Procelio t 
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ordinò il Configlio che l' Eremita fogeia- 
cer dove (Te a! fupplizio fte(To,fatto foftrir 
aldifunto. Eimife in opra, (enza pro- 
fitto, eilfuo credito e le lue opulenze 
per falvare la propia vita » e dovè perire 
fotto il carnefice» 

Confetto, diffe Dtmmh, che fecondo 
un tal efempio, mi & dee il gaftigo d'aver 
abbandonata la Solitudine per venir a 
fervirealRe- 

Avendo Demneb, a queflo pafso , im. 
pofto termine al fuodifeorfo , fu amroie 
rata da tutta la Corte là fua facondia . 
Quanto al Lione , che fé ne flava col ca- 
po ballo , agiravanlo tanti e tali pentferi, 
eh' ei non iapea che rifolvere, né che ri- 
fpondere a Demnth, Perfiftendo lui in 
una sì fatta ticuazione, e profondamen- 
te tacendo tutt i i Cortigiani , un Anima- 
le nominato Uahgoufch) ch'era uno dé* 
più fedeli Servidori del Lione , flfece in- 
nanzi , e parlò al Volpone inqueftifenfi: 
Tutti coietti rimbrotti che tu fai a colo- 
ro che fervono a* Re, non fi ritorcono 
che a tua infamia oltre di che a te non 
tocca d'intavolare una fomigliante qui* 
fìione. Sappiche un'ora di fervigio pre- 
para ad un Re giufto , più vaie che un 
fecolod' Orazioni. Quanti Personaggi 
di gran virtù non furou veduti a lafciare 
le Celle loro per andaralle Corti; incui 
impiegandoli a prò He' Sovrani , recarq- 
oo folìievamento a'Popoli ,e dalle tiran- 
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niche oppretTToni gli guarentirono ? C 

efempìocheororafiete per intendere F 

può aver forza di pmova della mia after- 

zione, 

U» Negoziante della Città di C*tf>mW 
avea una bellrflìtna Moglie, laqual ama- 
va uri vaforofo Dipintore, e it* era cor- 
rìfpoft st. isjon traforavano quelli Aman» 
ri opportunità veruna d'i trovarli Iriffe- 
me,- e un giorno la Donna dine all'Uo- 
mo; QuanJo-voi volere parlarmi , liete 
oboIigatoacontrarTare la voftra voce , a 
gettar una pietra , afifchiare, afputare 
oa tofllre;. il mio genio farebbe di ri- 
sparmiarvi corali faftfdj; e perciò,, non 
porrete voi ritrovafun mòdo che ci fer» 
ville di contralfegno* Sìbene, rifpofe if 
Dipintore ; io trave 11 irommi in femmi- 
na, e farò coperto dadue veli di colori 
differenti.- uno, per la fua candidezza» 
farìpiù bello della Stellache lì vede nell* 
acqua; e l'altro, fuergognerà 1 i capelli 
de^Mori, per la fua nerezza- . Ufcir che 
mi vedrete con quelli ve fi, fa prete che 
dirvoglia ri loro lignificato. Lo Schia- 
vodefDipintore^ che men* del fm> Pa- 
drone non vivea- innamorato df quella 
Danna , aven Jarnrefo il progetto , mol- 
to fe ne allegro-, perchèfperava d'approf- 
fittarne. Uh giorno che il Padrone 0 
trovava a- lavorare un Ritratto in una 
Cafa della Città' , lo fchìavo fi cuoprì cov 
gli a-Oegnaci dsie veli » «fui fa* della not- 
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re[pafsò davanti all' Abitazione della; 
Mercanterà » fa qiral fe ne flava alla fine- 
stra. Appena elfa lo ravvisò, che fenza 
difaminare ne le fattezze nè fe maniere 
dello Scoiavo» caldaboaff», e ricevè i 
Mandfmenti diluì, nefmodo tteflo'ch" 
erafuocofìumedifare col Dipintóre . 
Soddisfatto che fu lo Schiavo fene tornò 
. prettamente a Cafa, e i velr al luogo loro- 
iipofe; e il Padrone, sbrigato della fi» 
dipintura, e vogliofo dì vedere la fua 
Amattice, pigliòanch'effo i velimede- 
tfmi, efenevolò a vifitarta. Stupì eiTa 
nello fcorger^dibefcnuovo il contrafle- 
gno; e corfagli incontro, il richiefe coi» 
prudenza dei' morivodisì improvvifb ri- 
torno ? Sofpcttò l'Amante, non difle pa- 
rola, ma lafciòla Femmina con poco gar- 
bo, edando immediate a difeacciar Io- 
Schiavo ,a cui pagar feceaffarcaro i fooi 
guftati piaceri . Indi rifflettendò alla fa- 
cilità della fua Innamorata in rendere 
paghi i defiderj: d' un vile fervo » no» 
volle più intrìnfichezza con- eflo lei - 
Ora , fe quefìa Donna trafportata dalla 
fua paffione non l'avefleappagata sì pron- 
tamente conquefto Schiavo, e che difar- 
rn inaia avelie la differenza tra lui e il Di- 
pintore , perduto non avrebbe un Amani- 
te sì ■fuHceratov , , ' ' 

La Madre del Lione ofTervando che 
ruo Figliuolo afcoltava con piacere 
*e&> temè che l'aftuto Volpe- non tape* 
difse 
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difle colla Aia eloquenza II corto (fella 
Giuftizia* V'ha apparenza, difs'ellaal 
Lione, che tismntb vi ftìOlbÉI innocente, 
«che Spacciate in Calunniatori que'che 
an deporto conira di lui . Non avrei mai 
creduto the un Monarca riputato pel 
piùgiuftode'Re,. Jafciarfifedur potette 
dalle beile parole d' un criminoto , che 
procura di fcan/are il rigor delia Legge - 
Xnciòefprimere, rizzò di collera efi 
ritirò nel fuo Appartamento , Il Lione , 
per compiacere alla Madre; od "anzi in- 
cominciando a credere Dtmnik reo, il- 
fece metter prigione. TJfcito che fa 
ognuno della ftanza del Re, vi rientrò 
fu a Madre e gfci dille; Non tocome mai 
uno fpirito sì Sublime come quel di colui, 
iìafi lafciato vincere da mi sì perverto at- 
tentato F Dtmnth ha peccato per pura in- 
ividia,, rifpofe il Monarca - E' 1' invidia 
un vizio che tiene io Spirito in un'attua- 
le inquietudine; efonovipure tlcgl* in- 
vidiofichene fanno mal grado a colòro- 
che lor fanno dei bene, come il compren- 
derete dall'esempio che vi espongo. 

I : TRE INVIDIOSI 

Che trovarono dèi dànajo . 

N : O V ELLA. 

Viaggiando infoine tre Uomjbfi H' 
giù LnvidiofodiJTeagli altri due : 
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Ditemi impeci*, fe vi piace, a che fine 
fletè voi ufciri di voftra Cafa per viaggia, 
re? loho lafciato, rifpofe uno, il mio 
paefe , perchè foffrir io non poteva la vi- 
lla di non fo quali perfone eh* erano da 
me odiate pitfdella morte i e ciò non prò. 
cede che da un gelo/o umore, che tolle- 
rar non può la buona fortuna altrui . V 
infermità medefima tormenta anche me, 
foggiunfc ialtro, e mi fa correre il Mon- 
do: Dunque noi fiamo, tuttietre, dif. 
feilpiù vecchio, pofleduti dalla fteffa 
paflìone. Ora, quelli Uomini eflendod' 
un medefìmo genio , fi accordarono a 
prima giunta affai bene infieme . Paffàn- 
do un giorno per una Vallata , lor venne 
folto agli fguardi una grofla fomma di 
danajo, ch'era ftata fmarrita in quel luo- 
go da qualche Viaggiatore. rTutti e tre 
imontarono immediate di Cavallo, el 
unl'altrofidiffero : Dividiamo quelle 
m onere e torniamocene al Paefe noftro j 
ove ci ricreeremo; ma ciò non dicevano 
di cuore ; mercè che ognun d i loro , non 
potendo determinarli a lafciareal fuo 
Compagno il menomo profitto, non fa- 
pevafeel dovefle pallar oltre lenza toc- 
car quel danajo, per paura chegli altri 
iionìaceflerolofteilo. Ivife ne reftaro- 
uq un d ì e una notte lenza, mangiar nè be- 
re eftremamente inquieti, fempre medi- 
tando fopra quefto punto. Il Redel Pae- 
fe, cacciando con tutta la fua Cq«e , ca- 
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piiòalfa Valle due giorni dopo; ed ae> 
coftaroii a* nolìri Uomini , gì' interrogò 
cofa la faceiler eglino con quei danaio 
per terra! Edi, vedendoli forprefi, non 
poterono di meno di dir il vero,: Sire , 
rifppfero, noi n'amo , tutti e tre » agita- 
ti da una paffione rnedefjma, ch'èi' In. 
vidiaj ciba ella fatta lafciare la noftta 
Patria , e ci ùegue daper tutto . Voi fa- 
rcite un'opera di lemma carità, le ci 
guarilte da quello male:. Che ognuno di 
voi , il Re ioggiunfe , m' inftruifca fin a 
qual legno ftendafi la fisa Invidia , perche! 
io vi rimedi fefiapolSBiiei La mia Invi- 
aia, dille uno, va a un tal punto, che 
non mi baltal'animodi fardel beneachi 
chelìa . Gridò allora il fecondo! In pa- 
ragoni di me voi Cete un gran Galantuo- 
mo J conciòuache, patir non pone- che 
una perfona faccia del bene ad un'altra , 
anzi che farne io medefimo : Se e Ila è co» 
sì, il terzo fortentrò , amboduevoinon 
liete Invidio!! di cosi alta sfera come 
me ; imperocché non folamente recar 
non polio, nèpofloveder recar fervigio 
a qualunque che ria , ma non polio n'ppur 
ibrftire che le me ne rechi . Rimaft si ar- 
tonito il Re nell' intendere tali difcorli , 
chenonfapeachefoggiugnere/ alla fine 
dopo di aver meditato per lungo tempo , 
dine loro.- Voi non liete già degni che io 
vi lafcj cotelte monete ; e fui fatto Delio 
lor,le,fece togliere, condanandogli ad so 
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ftpplicio proporzionato alla paflìone di 
cadauno. Colui che non potea far del 
bene , confinato fu in un difetto co pied i 
nudiefenza vettovaglia. Si decapitò il 
fecondo che a veder far del bene nona- 
vea cuore,eflendo egli indegno di vivere,' 
giacché non guftava d'altro che del ma- 
lo e finalmente il terzo, che non potea 
patire che feglifacefledelbene, il fi la- 
fciò vivere ( effendo la fua paffione ftefsa 
una pena molto condegna) e il fifeque- 
fìrò nel luogo del Regno.ove praucavan- 
più allo fpefso opere di carità ed azioni 
di Beneficenza ; il che cagionògli sì gran 
difpetto, efie ne crepò-. 

Ecco, continuò il Lione, ciò che fia 
lì Invidia ; Converrebbe dunque , fua Ma- 
dre ripigliò, che al più pretto fifacefse 
morire Dtmneb, poiché egli è impeciato 
d'un vizio sì pericolofo. Non ne fono 
benaccertato» tornòadire il Lione, ed 
efserlo voglio prima di condannarlo. 

Dopo d'efserfi condotto prigione D*ml 
nth t Ktliteh, mofso dacompaffione .di- 
menticar non potè l'antica Amìftà ch'era 
pafsata fra loro due ; e perciò andò a vt- 
fitarlo, facendogli quello ragionamen- 
to : Ve lo avea ben io detto che bifogna- 
va dittarvi dall' imprendimento voftto. 
Que'chefon dotati di buoiì lume, non 
pongono ma ì ia mano in un affare , fenza 
aver prima maturamente riflettuto al fuo 
fine. NonfideepianEarunAlbero, che 
non. 
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non fi fappia che folta di frutta fi dee rac- 
cogliere . In tempo che Kelilek e Dtmneh 
conferivano inflemc , a»eavi nel Carce- 
re una Scimia da efC non veduta , ma che 
gli flava afcoftando, pervalerfenealuo- 
go e a fìagione de" difcorfi loro. 

Il giorno dietro, per tempiflìroo, la 
Ragunanzamedefimadel precedentedì 
dì nuovo fi afsembiò ; ed avendo ognuno 
occupato il propio poftb, fpiegoflì la Ma- 
dredelLioneinquefti termini: Non fi. 
è men colpevole di differire ir gafìigod* 
un Reo, di quello il fi fia di precipitar la 
condanna d' un Innocente s e. allorché un 
Reomraetre di punire uno fcellerato » 
non pecca meno che fe egli ne fofse com- 
plice. Il Re, eonavendoche opporrea 
lèntimenti sì faggj , comandò che fi for- 
male il Procefso conerà di Demmb. Riz. 
zatofi il Cadi, priegò gli Aitanti d'efpoc- 
rCla propia opinione , efsendo che da ciò 
tre vantaggi nefarebbono-provenuti . II 
primai che conofeiuta farebbe la verità» 
ed efercitata la Giultizia. Il fecondo ; 
che.i Malvagi e i Traditori farebbono 
puniti fecondo il Divirwvolere ;e il ter- 
zo, che la Società -purgata farebbe de" 
Furbi, i quali, cogli artifizi loro , la 
tranquillità ne turbano. Efscndo ignota 
ad ognuno la verità del fatto, non ardì 
J* Adunanza dj profferire parola; il che 
offrìa Dmntb l'aperturadi parlare con 
mÉggioresfaccia(aegme.Sei>za però dar 
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fegni della propia ilarità, ei difse :Sire; 
fecommeiso averti il deJicto di cui min" 
accula ^ritrarrei qualche buon parrito 
da cotetlo generale filenzio j ma io mi ri - 
fentoaunftgnotale innocente, cheaf- 
pettocon indifferenza il fine di cotefta 
Assemblea. Nulladimenodirò dipafsag- 
gìo; che non essendoci chi voglia prò- 
nunziare il propio parere fopra il mio af- 
fare , egli èquefti un contrafsegnoraani- 
fefìochemiù crede non reo. Che n^n 
mi s'imputi a temerità, Te piglio i'afsun- 
to dì giuftificarmi: io. fono fai/abile , 
giacché il difenderli è conceduto a chi- 
unque, lo fcongiuro tutto cotefto Ulu- 
li re Confefso , di dire Culla faccia Reale 
quel più eh' ei può, Caper di me; 'ma che 
gaardi bene di non avanzare cofa che ve- 
ra non (la, altrimenti gli avverrebbe T 
Avventura del Medico ignorante, che 
eccola per appunto . 

IL MEDICO IGNORANTE. 

NOVELLA» <: •'■{ 

V'Era un cale fenza Lettere. e fenza 
efpenenza, che intitolava^ Medi- 
co ; e arrivava a un tal fegno la fila jgno. 
ranza, eh ei confondeva infame Ja Co- 
lica coli Idropisia, e non fa peva ne ppur 
«i/cernere dal Bezzuarro il Rabarbaro . 
Non fi dava il caro che vifitafse un Mala- 
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to due fole volte i perché il faceva mori- 
re alla prima- Aveavi, per lo contrario, 
nella Provincia medefima un altro me- 
dico di grande abilità , perfetto conofci- 
torede* Semplici, guarendo con ertile 
v infermiti più difperate . Ora , quello 
dotto Uomo divenne cieco} e non po- 
tendo più efercitare la fua proferitone , fl 
ritirò in una Solitudine, per vivervi in 
tutta quiete. 11 Medico ignorante, avu- 
to il fentore della ritiratezza d'un Uo* 
mo non veduto da lui fenza Invidia, pub- 
blicò dappertutto la propia imperizia , 
prefumendodifar palefe il propio prò* 
fondofapere. Cadde un giorno malata 
la Figliuola del Re del paefedi lui, efl 
ebberieorfoal valorofo Medico; conciò 
ila che ; oltreché di già avea egli fervilo 
in Corte , fl tenea per fermo che la fua a- 
bilitàfofsefuperiorea quellad'un altro 
che cercava di metterli in voga. Quefto 
dotto U )mo , ftandofeneallafponda del 
lettodella Principessa , eavendorileva* 
ta la qualità del Morbo, ordinò una Pil- 
lola manipolata con certe droghe , che 
anche nominò • Fugli domandato ove 
cotali droghe rinvenir fl potefsero ? e 
fe n'ebbe in rifpofta ;che un tempo n'era- 
no ftate vedute da lui nelTeforoj ma eh* 
efsendoegli cieco, non faprebbe diftin- 
guerle ; mercè che aveavi qumtira di 
fcatole, nelle quali er'an cipolle le dro- 
ghe ftefce , ch'erano pur confufse con al" 
tre 
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tremolte , IIMedico ignorante proreltò 
di ben conofcerle, e di faperne altresì 
la compofizione: Andate dunque nel mio 
Teforo, glidifse il Re, e pigliate ciò 
chebtfogna per formar quefta Pillola . 
Entrò il Pecorone nei Teforo, e mifcfi 
a cercare la tiratola che porea rinterrar- 
le; ma come v'erano molte fcatole forni, 
guanti , non teppe difcemere le Droghe 
necefsarie, non eónofcendole neppure „- 
Inun tale imbroglio, volle piotcolto a 
tutto rifico dardipìgtioad nna fcatola 
forse ella qual efser volefse , che iconftf- 
fare la propia ignoranza! manoneli era 
noto, che colui che s' ingerifce in ciò 
che non a di fua conofcenza, o predo o 
tardi fe ne ripente ;imperocchèe E li fcel- 
<e per appunto una fcatola contenente un 
lotti iffimo veleno , con cui manipolò 
H Pillola che li fece prendere alla Princi- 
pe^, epercui fui fatto medefimo ella' 
inori . Immediate il Re ingiunte la p r i- 
«ionia del Medico, e il condannò al 

JUppIIZlO. 

Dimollravi queft' eftmpio, profcguì 
•D™»<*, cheno„fhamai,,èaf a re,°nè 
a dire una cofa, che non la fi fappiabr. 
ne. A guardarvi m faccia, Wtemippé 
uno degli Afsembiati, fi fcorge chi.ro 
che fletè un animale dimilla ed un Fur- 
"o 11 Cadi allora dimandò a quegli che 
avea mterrotto, qual certezza egli aver- 
te della fua «nereionci O/servar.» i Fi- 
fio, 
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fionomi, cglirifpofe, cheque* che anno 
il fopracciglio divifo, l'occhio manco 
cifpofo e più grande dell' occhio deftro » 
ilnaforivoltoalfiniftrolato, e che fa- 
• cendogl' Ipocriti anfempre gli /guardi 
fidati in terra , per ordinario fono Inga-: 
natone Adulatori . E perciò avendo, 
Demneb tutti quefti<ontrafsegni , hocr,e-, 
dutodi dire, la verità, fé ho detto ch'egli- 
ira un Animale da nulla. La voftra fcien. 
za non è Acuta; gridò Demnth. Iddio ci 
torma come gli pare, ec'imprime quel- 
la fifonomìa che più gli piace. Se vero 
fofse ciò che voi dite, e che ognuno per* 
tafsefoprailfuovoltociòch'egli ha nel 
fuocuore; e che quindi, fenza prende- 
te /baglio» distinguere (t potefse da qat^ 
tivi i buoni , farebbono foperchj i Giud i- 
ci ed i Teftimonj per decidere i litigi che 
infurgono nella vita civile. Sarebbe 
eziandìo cofa ingiufta che fi facefse giù-; 
rare gli lini, e che fidefse la tortura agli 
altri per ritrarne la verità, giacché chia- 
ramente laii difeernerebbe. Oltracciò; 
fe i fegni da voucftè prodotti impongo, 
no una neceflità a que* che gii anno , non 
farebbe di giudiiia chefig^ftifjafsero i 
trilli, giacché non fon eglino liberi nel- 
le azioni loro. Converrebbe dunque con- 
chìudere fecondo quefta M all'i ma , che 
fe io fon la cagione della morte di Chm- 
tourbeb, ilchenonè, non merito puni- 
zione perchè ionon fono 1* arbitro del- 
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lemleazioni, eperchèi marchj.che ho 
falla mia faccia m'armo inftigato ad in- 
ventar cantra il Bue ie più nere calunnie. 
Vedete per tanto da uw tal ragionamento 
che il ragionamento voftro non è buono . 
hven&oDcmntb ferrata la gola a quelCon- 
figliere, chi chefoflenon ebbe più P ar- 
dimento d' aprir la bocca ; il che obbligò 
il Cadi a rinviarlo un'altra volta in pri- 
gione . 

Come totmnth in una tale coftituzio • 
ne bifognava di conforto, cercò di fpe- 
direqualcuno iX*HM, perpregarlo di 
lafciarfi vedere a I Carcere ; ma una Vol- 
pe , che ivi fi trovò per accidente , gli ri* 
fparmtò il faftìdio, annunciandogli la 
mot te del Tuo Amico , a cui il rammari- 
codi vederlo imbrogliato in sì cattivo 
sfere, tolta aveva ia vira. Quello rag- 
guaglio penetrò sì ai vivo Oemr.tb , ch'e- 
gli più non curandoli de'-fuoi giorni) fi 
diede a conoscere inconfolabile. Staffa- 
ticava la Volpe iii fargli ricuperare Io fpi- 
rìtojd-icendo, che fe fi era da lui pèrdu- 
toun Amicocotantocaro, fe ne avea la 
compenfazione di trovarfene un altro in 
lei, non meno fedele . Scorgendo Dtm- 
neh di non aver più veruno onde poter 
confidarli, e che queìta Volpe gli offri- 
va con tantobuona maniera i Tuoi fervi- 
gi, gli accettò. Supplicovii le diffe jdi 
portarvi alla Corte , e di riferirmi fedel- 
mente ciò che vi fidice dime; e farà 
quella la prima pruova dell'Amicizia che 
Parte II. G »i 
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*i dimando: Volentienifimo, fiCpoCt 
)aVolpe; Addio, vilaicioj me Decor- 
ro ad ìfpiare quanto vi fi palla a voftro ri- 
guardo; enelpunto dello fe neandò. Il 
3ì dietro, tallo ipuntardeli Alba, la Ma- 
dre del Lione fu a vifitate Aio Figliuolo , 
e lo interrogò che cofa feguita folle di 
jxmnih ! Sta egli ancora In Carcere ,dif. 
{e il Lione, La Madre replicò .■ Voi rir 
pugnate molto al condannarlo . Temete 
pure che egli alla line non vi frappi pel 
mezzo delle Aie furberìe: Segradite di 
trovarvi prefente, foggiunfe il Re, ve- 
drete la perentorlarifoluzione . Ciòdet. 
to, comandò che comparir fi facete r 
Acculato, affin didar fine al Procello 
di lui . Fu efequito in un tratto l' ordine; 
citando il Prigio;* alla prefcnz» de'Gju- 
dici a0embiati , fi levò in piedi il Cadi , 
e fece la domanda rnedelima del prece- 
dente dìi pnc'gò, cioè, gli Alianti di 
parlare, feavefler eglino qualche coiaa 
deporre contra di D,mn-h . Ma non ve*, 
be chi dicelle nulla . Il che oHervatofi dal 
Volpone: 3en mi accorgo, eglifclamo, 
che non vuol niuno addurre falfa telti- 
monio, perpaurad'elpotflaquel galli- 
go che fu raggiato Jal Falconiere , per 
aver foltenuta una menzogna . 

LA MOGLIE VIRTUOSA 
E IL SUO SCHIAVO. 
NOVELLA. 

UN Uomo di grand' onore avea una 
Moglie del pari faggia che bella , 
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fdaveapure un giovane Schiavo molto 
-viziofo, ma Hi cui il Padrone non fi fa- 
pea-mai rifolveread isbrigarfene» per 
efTereunbravoFalconiete. Ora,- com'è 
coftumanzanel Paefedcl Levante di te- 
nere ieDonne chiufe e mordi vifta d) chi 
n'Hai fecondo quefta Legge Io Schiavo 
non avea rea i veduta lafua Padrona; ma 
un giorno adocchiatala a caio, ne fu pre« 
lo si. pazzamente d'amore, che folleci- 
tar la fece da una Confidente a'fòddisfa- 
re agl'infami fuoi defiderj ima perdeva iì 
"tempo e la fatica , avendo a fare con una 
oneftìffìma femmina. Alla fine, di/pe- 
rando d i trovarfi corrifpofto , cangiò in 
odio l'amore, -e medicò una fanguinofa 
verdetta. Per queir.' effetto comprò fui 
Mercato due-Pap.Tga!li , ead uno d'efli 
infegnò a pronunziare quelle parole: la 
ho veduta la mia Padrona a giactre con un 
ftto Schiavo ; ealJ'altro; per me non apr» 
■ tolta . Poco tempo dopo , avendo il fuo 
Padrone convitati alcuni fuoi Amici a 
pranzo in fuaCafa, e dando ratti in ta* 
vola, i-Papagalliincominciaronoa ripe, 
tere la loro lezione. Gonvien faperechc 
lo Schiavo avea lorinfegnate quefte pa- 
role.nel Linguaggio dei fuo Paefe ; che 
•non capito né dal Padrone, nè dalla Pa- 
drona , nèdaglialtri Domeftici , non vi 
■aveachiaciòbadaffe; mauno de' Con. 
vitati , che «tei de talmente «a del Pae- 
fe medeùmo dello Schiavo, non ebbeap- 
fena interi i Papagalli, che defiftè dal 
G % tnan. 
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mai giare; e il Padrone maravigliato 
gliene ricercò il motivo: Non intende- 
te voi, quegli rilpofe, cièche dicono I 
quelli Uccelli ì No, foggiunfe.H'Mari- 
to: Dicati e flì, ripigliò quel tale , che * 
une de' voflri Schiavi abufando della vo- 
iìrafacilità, difonoravi, ehacheafare 
convoftra Moglie. Reftò sì forprefoil 
povero Galantuomo, che domandò per" 
dono aYuoi Amici d* avergli condotti in 
un luogo.ove comettevalì una Somiglian- 
te impurità. LoSchiavo allora valendoli 
della congiuntura , per aizzare vie più il 
Padrone, diffe che ciòera vero, e che 
più d'una fiata avea egli veduta la fra Pa- 
drona a far alle abbracciate con uno de' 
fuoi Compagni, fenzaofaredidir paro- 
Ja. Il Marito , prete da un improvvifo 
furiofotrafporto, comandò che fui fatto 
ftefsoiì faceffe morire e la Moglie e lo 
Schiavo ; ed ella di/se a coloro eh' erano 
letti per efeguire il comando del Padro- 
ne , d'effere più che pronta a foffrire il 
Jupplizioche feledeflinava > ma ch'era 
Tua brama d'efsere prima afcoltara da fuo 
Marito; efsendoche, fe l'innocenza di 
lei ftararòfse palpabilmente riconofeiu- 
ta , egli inutilmente fi farebbe pentito d' ì 
averla fatta morire. Venuto ciò alle orec- 
chiedelMarko, ei fece trovarti" la Mo- 
glie in un picciolo danzino, e le ingiun- 
ge dì ftarfene dietro ad una tenda, affili 
digiultifìcariì, fefofseleriufcito: Mer- 
cè che Hue Uccelli, diceva egli, non 

fono l 
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fono già ragionevoli, e non fl può accu- 
larli nèdi fuppofìzionenèdi corruttela! 
come dunque vi difenderete voi > Prima 
di condannarmi, riipofe la Moglie » vi 
corre l'obbligo di ben conofcere la veri- 
tà. Intendete un poco da que'Signori , 
feidue Papagailj parlano di feguito , 
oppure fe ripetono femore la medefima 
cofa. Se non dicono che lacofa medefi- 
ina, egliè un artifizio di cui fièfervito 
il voftro Schiavo per metter male tra voi 
e me, non potendo ottenere il compimen- 
to de'fuoi deiìderj. Il Marito, giudi- 
cando da quello difeorfo chi: forfè la 
Moglie poteva efsere non colpevole, art» 
àò a crpvare i Convitati, lor recò i due 
Uccelli, e gli (Upplicò d'accertarli fe 
nello fpazio di alcuni giorni dicelfer elfi 
le parole ftefse . Efeguirono l'ordine 1 
Convitati , trovarono in fatto che i Pa- 
pabili non aveano ftudiatocheuna fola 
lezione, e ne avvertirono il Marito; il 
qual riconobbe l'innocenza della Moglie 
«la malizia dello Schiavo. Il fece egli 
comparire davanti afe; e coiui imme- 
diate ubbidì con un Falcone' in Cui pugne. 
Ali tri/logli difse la Moglie! Per qual ra« 
gione m'hai tu accufata d'un misfatto sì 
infame ! Perchè l'avete còmmelso , lo 
Schiavo impu ientem'"nte nfpofe ; ma 
non ebbe appena profferito ciò, che il 
Falcone gli fallò alla faccia e cavògli gli 
occhi* Ecco il frutto della fila infolenza 
edeila fua iniportura . 



150 Lt. Novelle 

Queft'efempio, ieguìàdfre rxmnti,, 
vi fa fapere quanto, importi di non ad- 
durre veruna falla teflimonianza , effen» 
do che ciò & ritorce Tempre a noft'fa con- 
fusone. Finito eh' ebbe di parlare il Vol- 
pone , il Re guardò la Madre, e la ri* 
chiefedeliuo parere. Otfervo bene-, el- 
la rifpofe , che voi amate guelfo /"riavrà- 
to , i! qual noaprodurràche di/ordini in 
voftra Corte» fe non- ve ne guarderete :r 
Vi fupplico , ripigliò il Lione-, di dirmi 
chi v'abbia sì fortemente prevenuta con- 
tra di ijtmneh , E' più che vero-, ella tor- 
nòafoggiugnere , che Dtmntfcè'xto dei-i- 
la colpa che fe gì' imputa; ma non ifcuó* 
priròrhai la perdona che me n'ha affidato < 
il legreto ; ciò non ottante , io voa faper 
da lei fe ella è contenta che io l'adduca ? 
intettimonio; efenz'altrofenrandò ... 
Ritiro© nel fuo Apparramentoe fpedì in - 
cerca del Leopardo.. Capitato ch'ei fu, 
alla prefenza di le i , la Principefagli dif- 
fe:. Vienimeco, e dì con coraggio quel . 
pitiche fai di xjtmnek. Il Leopardo rifpo— 
fe : Per quanto v.' abbia di pericolo in far - 
rifovvenire il Re dell' ingiuftizia- da luì 
commetti in darla morte a chòutourbtb 
disponete di me a Madama, a pién voftro - 
grado . Non perde inftante la Madre de! 
Lione in condur il Leopardo alla preferì- - 
za del Sovrano,, a: cui elladifte :-Ecco- 
l'irrefragabile Teftimonio che io ho a 
produrrecontradii)ew»«é. 11 Lioneal- 
lora rivoltosi. Leopardo, gli -domandò:, 
le. 
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feptoveche convinceffero 1" Aceufato = 
Sire, ilTeftimoniodiffe, hoprocurato i 
di tener occulta" per qualche tempo 
quefta verità, per jfcuoprire pure qua- 
li effer doveflera le ragioni del Cri- 
minofoper giuftificarfiv Indi il Leopar- 
do raccontò difFufamente la confetenza 
da fe rilevata fra telihè e Demnebt e una 
taldepofizione , eflenrlofegmta coli' in- 
tefventodi molti Ammali , poco tardò 
a diffonJerfl dappertutto , e ad effere 
confermata dalla Scimia , di Cui, non è 
guari ho fatta menzione. Fu interroga- 
■to il Reo, i! qiral non- feppe che rifpon- 
dere» il chealla fine determinò il Lione 
a pronunziar la fentenz'a.Fu egli condan,'" 
nato ad efiVre chiufo fra quattro mura- 
glie» ove il fi lafciò motiredi fame . 

Qjefti Capitoli fervir debbono d'io; 
finizione agli Ingannatori t agli Adula- 
tori perchèeflì fiemeudino» Prefumo di 
aver abbànV.mza fatto' conofcere che un 
Trifroquafi tempre fiuifce male, oltre al 
renderà odjofo alla Società , Colui che 
pianta delle fpine ,fperar non dee di rac- 
cogliere Rofe.- 

CAPITOLO III. 

& Ufogna far fi degli Amidi e quii v*n- 
**ggie trovar lipoffadal loto commirzio . 

HArrataororamlavete, diffe il Re" 
Ja Storia d'un Fmbo, che foito' 
G 4; ' fai' 
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falfe apparenze d'Amicizia» ha cag io- 
rata la morte d' un Innocente . Priegovi 
d'inftruirmi di qua! utilità fieno gli 
Amici nella vita civile. Fa di meftieri, 
rifpofè il Bramino , che la Maeftà Voftra 
fappìa , che gii Uomini d' onore non an- 
no cbfa nel Mondo che maggiormente 
ftimino, quantoun Amico vero i impe. 
rocchèegli è un altro noi roedefimi, a 
cui comunichiamo i noftrì più fcgrcti 
penfieri; e cheripartendocon elfo Sui la 
noftragioja, ci confola nelle noftre af- 
flizioni. A ciòaggiugnete che ci reca un 
gran piacere la fua compagnia . Alcune 
Favole di Lokman che or ora voglio rac- 
contarvi ,vi faranno meglio comprende- 
re quali fieno le dolcezze d'un' Amicizia, 
fcambievole. 

IL CORVO, IL TOPO». 
IL COLOMBO, LA TESTUG- 
GINE E LA GAZZELLA- 

FAVOLA. 

NElIe vicinanze di cachemir aveavi 
una Campagna delizioiìflìma ; e 
come abbondava dicacciagkme » i Cac- 
ciatori non mancavano mai. Un Corvo, 
un dì * ravvisò a' piedi d'un A lbero , ful- 
Ja cui cima avea egli il fyo nido , un Uo- 
mo che teneva in mano una rete . Spaven- 
to!!! 1* Uccello, dubitando che il Cac 
ciatorelavolefieeouiuii ciòiion citan- 
te 
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te più non temè, quando ofservati tutti 
i di lui muovimenti, il vide, dopo di 
aver tefa la Tua rete a terra e fparfo qua e 
là un po'di grano peradefcare gli Uccel- 
li, andar a nafconderlì dietro a una Ile— 
pe. V t fi era egli adagiato appena, che 
una truppa di affamati Colombi u* hfcià 
piombar (opra il grano, fenza dar orec- 
chio al Capo loro che procurò d' impe- 
dir neli > dicendo che non iì avea così al- 
l' impazzata ad abbandonar^ alle propier 
paiìioni. Queftn faggio Capo, che era 
,1111 vecchio Colombo nominato Montava- 
la, Porgendoli così indocili, patì la 
tentazione d'allontanarli da loro; ma il 
Dettino che con imperio difpone di noi» 
coftrignendoloa ft'guìre la fortu'ia degli 
filtri, calòa terra con effr- Alìorchèvi- 
derfì tU't" Cotto la rete , e fui punto di ca- 
der fra J'urnjhie del Cacciatore che flava 
i (boi p.*fl7 avanti per prendergli : Ehbe- 
ne ! lor difse Moatuvala, mi crederete- 
voi un'altra volta ? Veggo chiaro» e» 
foggtunfeaccorgendotìche i p ivcri Co- 
lombi fì dibattevano, che'Ognun divnì 
non cerca che a Calvari! , non lì curando- 
Ai quelcheabbia adefsere del fuo Com- 
pagno. Nonègiàcoceftoil vero proce- 
dere de'buoni Amicì;-sì haa pelare * 
f ecarù (occorro l' un l' altro , e fotie che 
«n'opera sì caritevole tucrì ci falverà r 
Sforziamoci dunque , quanti chetiamo 
di rompere la rete Ubbidirono tutti s 
e tnfun tempo fteiso praticarono uno> 
G J sfar* 
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sforzo sì violento , che ftrapparono li rr— 
tee l'afportarono inarra.. Difguftato ili 
Cacciatore eh© gli frappasse dalle mani : 
unafibellapreda, feguì i Colombi, li*» - 
ftigandofcche il pefo della rete fiancar- 
gli dovefle. . 

Il Corvo in quefto mezzo* fpettatore- 
del fuccelfo, .dille fra fe : Eccoun'avven* 
turaaffai Angolare ; ne voglio veder ii fi- 
ne ; econtalir-tcntod-lededietroa* Co- 
ìòmbi.McntitvaJa notando che il Cacciato» - 
re pareva determinato a non Jàfciarli pili , 
d'occhio: queltrifto, difle egli a' fuoi- 
Gcmpagni, noncefferàmaìdal darci la ; 
caccia fe non ci perderà di villa - Afldia- 
modallaparte del Bofco e del Cartello . 
vecchio, affinchè qualche- muraglia o < 
ache Forefta, togliendoci agli occhj - ; 
lui i l'obblighi a ritirarli. Di fatto 1' 
espediente riu/cì ; effendo che una Spella * 
Boftagiia impedì ben preftoil Cacciato- 
re dal piuguatarlf; ed egli -> con non po- 
co rammarico addietro tornoffene 
Quanto al Corvo i -eifempre gli Seguiva , 
ed era molta là Ina curiolttà-di Sapere ■ 
com'efliiì. follerò disbrigati dalla rete 
cheli legava » affìn di valerfene- del Se-- 
greto in un famigliarne cafo* 
r%. 1 Colombi, più- non. vedendo iMoro : 
perfecutore, u* allegrar onoaffai) ma man- - 
cavano-di partito per ifpezzare illoro' le- 
gami -.Montaval» , eh' era fertile- in ri-- 
trovati i uno ne jìudiò : Bifora -> Iòr dif- 
ft , che c'indirizztaoio a qualche Amica* 
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Jì grati confidenza , il qual ci lìberi fen«- 
za tradirci. Etnmi.noto un Topo che fog«' 
glorna non tròppo; lungi di qui; egli è 
un Antico-fedéle e ll'chiam'a Zlrae ; potrà 
rodere la rete, e rimetterci in libertà- l 
Colombi; che altro, non cercavano, v*- 
acconféntirono,- e giunféro ben preftoj 
Vicino al buco ove (Hva il Topo ; il qua! 
allo ftrepiro dell'ale loro»- immediate 
tìfcì . Re ftò ' a Ila i fòrpre fo i ri ' ifcorgere 
Aisnravnla'wciiimpatòA ì quel m'odo : O' 
c'aro il miocenico!' glidilTe, chi vi ha' 
IH6lfo-in coteftó flato» Racconcòglì Màa-~ 
tU'val* tutta l'Avventura, e Zirfc inco- 
jminciò di primo lancio a ródere quella 
parte di rete che legato tèrrea Miritnval* ; 
ma quefti fe gli dichiarò così': Amico' 
jtfnw, prìegotiafcìogtiereprimai miei 
Compaghi. Zlr/u; clié pati va affai in ve»' 
di rio così i mbrog liato , ■ volea pure efer- 
citar ilfuo buon ufficio prima inver di 
lui ; ma Mi»t*v'*U : ti {congiurò di mio- " 
vb, glireplicò gridando, di méttere in 
libertài miei Compaghi innanzi dì me;" 
con ciò lìa che , oltra l'edere io loro Ca- 
po ; fono obbligato d'averne cura . Io te- " 
moch'eildifagiochè avrai per distac- 
carmi; non ti permétta di rendere la' 
buon'opera agli altri ; laddove 1* affetto ' 
che hai per me, ti darà coràggio a libe- 
rarli prontamente; pér'veni r poi a 1>ez- ' 
zfire anche le mìe catene . ■ Il Topo, aro- 
rnirandò il ragionaménto i lodò la virtli : 
d* Mi»t*v4Ì4 , ■ e fi àcci nfé a rompere i le- ■ 
(p 6" gami 
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gami de* Colombi , il che pretto re fife ' 
efeguito- Viftofi Montavate fciolto in 
unco'fuoi Compagni , fi licenziò da ZL 
toc, praticandogli mille ringraziamen- 
ti j e fubito ch'elfi le ne andarono , il To- 
po rientrò nel luo buco . U'Corvo, che '• 
flava in attenzione di tutto quefto, mo- 
riva di voglia di far conofcenza con Zi» 
Mfjecon tal dilegno avvicinoJlì al buco, 
e chiamò il Topo col fuo nome. Zirac fpa- 
ventatoda quell'incognita voce, doman- 
dò chi va la? Rifpofe il Corvo: Io fono 
un Corvo che ho qualche cofa d'impor. 
tanza a comunicarvi : Cheaftare, ripi- 
gliò il Topo, poffiamnoi aver Meme 
noi, che fiamo nemici t II Corvo allora te 
gli fpiegò , che desiderava d' effere uno 
dfgll Amici di quel Topo, il qual fape- 
va farfi conofeere per Amico vero i 
Priegoti, 2i>*f foggkmfe , di cercare un 
Animale, la cui Amicìzia più conven- 
ga alla tua . Tu perdi il tuo tempo- 
in voler petfuadermi un'Amicizia in- 
compatibile: Lafciate, dille ancora il 
Corvo, cotali incompatibilità, e fate un 1 
azione generala * non ricusando a chi 
che da il foccorfoch'ei brama da voi: 
Voi avete un bel dire, replicò Zir*c , del- \ 
k mia generofità; conofeo abbaftanza_ 
levoftrefottigliezze. latina parola, noi 
due Ha mo d'una Ipezie lì differente, che 
SQnpoflìatnoavere comunicazione infie- 
aie. L'efempio della Pernice, la qual fi* 
trnppofciQcca in accordare Ja-propi* 

A Blìi- .1 
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Amicìzia ad un Falcone che gliela ricer. 
cava, faggio mirenderà. 

LA PERNICE ED IL FALCONE- 

FAVOLA.'.- 

. 3 

STavafpaffeggiando, continuò Zìr*c , 
una Pernice alle radici d'un Colie, 
e cantava con tanta maeftrìa , che un 
Falcone, il qua I pattava per là che la udi, 
bramava dì avere la di lei Amicizia . Di- 
ceva fra fe :Non v'hàal Mondo chi viver 
pofia fenzaun Amico i con ciò fia che di- 
cono i Saggi che que' che non pofseg^ono 
Amici, Tono di continuo malati . Pro- 
curò ei dunque d'accoflarfialla Pernice ; 
maella appena adocchiato non l'ebbe, 
che agitata dauntnortale terrore, fi fai- 
vòentroadunbuco. Non- lafciò di fe- 

§uirla il Falcone , e prefenrandofi al buco 
effo, le diiTe così: O la Pernice. mia 
cara! fin a queft'ora ioho avuta dell' in- 
differenzaa riguardo voftro > perchè io 
nonavea contezza del voftro meritojrna 
giacché la buona mia forte in queft\c>ggi 
mei fa conofcere , grad ite che io vi offra 
lamia Amicizia , echeyi prega d'accor- 
darmi la voftra: Tiranno! la Pernice 
rifpofe ; lafciatcmi vivere , e non vi sfor „ 
zate, fenl'alcun frutto, a far che ricol- 
leghino l'acqua , e il fuoco; Pernice a- 
inabile! replicò il Falcones date biodo 
acctali vani timori e fine perfaafaclje 
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iì'htn trattata, incomìnciòaparlare più 
alla libera di quel che peranche non V a- 
veafatto; ilch'eun principiò fu di dif- 
piacerc per Io Falcone , comechè egli il 
diffimulafse. Un giorno egli inférmo, e 
per quella ragione ufcir non* potè-alla 
caccia;, fopravvenne (a fame, e non a. 
vendo con che foddisfarla > diventò fa- 
ftidiòfoi lidi lui mal umore atterrì la 
pernice* che ftava ritirata in un cantone 
con una contenenza afsarmodeftà ; pia 
ilFalcone non potendo più, t io" fi ere alla 
fame che lo ftÌmo J ava,Tifòlvè dÌ promuo- 
vere alla Pernice unaquerela fenza ragio» 
ne: Nónègiuflo, le,dilse quotandola 
biecamente , che voi he diate all'ombra; 
in tempo che ognuno èelpofto all'ardore 
dei Sole. La Pernice tutta tremante ri- 
fpofe: O Re deeliUcceMi! già fi è fatta 
notte, tuttii Mortali fonoall" ombra al 
paridi me,nèfodìqual Sole parlar interi» 
déte : Infoiente ! Il Fàlcon replicò ; fon - 
io forfè uh Mentitore o uno Stolto? e in 
cicV dtre, ft- le avventò addofso e la . 
mangiò » • 

Non ifperare dùnque; profeguìilTò. 
po, che falla fede delle promelse voflre 
io miciirrenta afaggìare con e (so voi il' 
dettino medelìmo * Rientrate' in voi ftef- 
so,foggiunfe il Corvo; e-riflettete bene 
che io non polso fare un gran paltò d* Un 
piccolo corpo come il voftro; foòene che 
può efsermiafsai benefica la volita Ami- 
ate perciò non. mi niegate ià grazia.. 
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fi Topo allora: Ci rendono avvertiti 1 ! j 
Saggi di non lafctarci incantare dal- 
le belle parole de' noflri Nemici y 
come ii fece uir Cavaliere, ond'eccone U 
Storia, 

L' UOMO E LA BISCIA» 
FAVOLA. 

UN Uomo, montato insù d' un Cam* 
melo, capitò aripofarfì m un luogo 
ds.ide poco prima fi era fiaccata una Ca- 
ravana , ed ove lafciato ella .ivea del fun- 
co, alcune fcintille di cui fofpln** éjrt- 
vento, acceferoun cefpuglio ne! quale 
flava appiattata una Bifcia .Si trovò que~ 
fta sì all' improvvifo attorniata dalle 
rianimi , che non fapeva da qua! parte ti- 
farne; Nel tempo ftefib /copertoi? da lei 
il teftè mento varo Uomo-, efla- il priegò' 
di fa Ivsrle la vita. Come egli era compaf- 
orrevole per natura , diflrfra fe: Veroé 
che qtieftì Animali fono inimici degli 
Uomini; ma anche le buone azioni fono' 
aùarcornmendevoli j- e chiunque fpjrge 
Ja ftmeiit3deH'r.pere buone , fallir non 
puÒ-'Hi raccogliere il grano delle benedi- I 
zioiìi.DorJO di aver così riflettuto, prèVe 
un faccoch* egli aveaconfe, ed appic- 
catola 1 ^ punta del la fua lancia lo efte- 
feàllà Bifcia; la qua! non perdè infrante 
di gittarvifi dentro . Rimò l'Uomo im- 
e,s lUte ilfuofacco, e fattone foniti- Ai»- 
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rimale , gli difse che poteva egli andari 
iene a fuo piacere , purché più non 
nuocefle agli Vomini dopo 1* otreni- 
mentod'unfifegnalato fervigio- Mala 
Bifcia rifpofe: Nonv'immaginate già 
che io a quefto modo voglia Jafciarvi ; 
mercè che fono ri folata séz'altro, di pri- 
ma vomitarla mia rabbia fopra di voi e 
/opra del vofìro Cammello; Ufategiu- 
ftizia, replicò I'Uomo,e ditemi un poco 
fefìa permetto di ricompenfare il bene 
col male ? In quefto propolito , ' la Bifcia 
foggiunfe, non fàtf-ò né più nètnenbdi 
quelche fate voi tnedefimo tutto gior- 
no; cioè, riconofeere una buon' azione 
con una cattiva, e pagare d'ingratitudine 
una beneficenza: Non vi darebbe l'ani- 
mo, ripigliò l'Uomo* di provare quefta 
propofìzione; fe mi accennate un tal uno 
che ria delfemimento voltro,accÓfentirò 
a quel più che vi piacerà; Ehòene,tornÒa 
dire la Bifcia neil* adocchiare una Vac- 
ca } proponiamo a quella Vaca la nofta 
quiftione i é ved remo ciò eh' ella rifpon- 
derà . Avendone dato l'aflenfo l'Uomo, 
lì accodarono ambodue alla Vacca , a 
cui la Bifcia domandò come (ì dovelle 
rimunerare una beneficenz**Col fuo con.' 
trario, rifpnfe la Vacca, fecóndo la legge 
degli Uomini, ben io -fopeiidolò per es- 
perienza . ioapparte!igò,tlta aggiunfe , 
adun.Viìkno, ilqual ritrae da me litt- 
le profitti j ogni anno gli dò Un Viwl- 
Jojproveggo la tua Cafa di Uie.di butit-. 

io- 
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toc di formaggio;eaI preferite che i qfc'- 
no vecchia e che nfifonoi'o iftatodifar- 
gli piùdei bene,mihaegli merla in quella 
Frateria perchè io ingraflì,colIa fperanza 
anodi quelli giorni di farmi fegar la gola 
da uri Maceliajo,a cai già 'Ofono veduta. 
Non è egli ciò un pagar il bene col male ; 
Entròaliora la Bircia e dille all' U»mo: 
Ehbene: Non ho voluto io forfè trattar- 
vi fecondo lavoff ra praticale nerimaff 
albi attonito l'TJómoe rifpofe: Per con- 
vincermi non è fufEciente un folTelli- 
moniorce ne vogliono' due : Mi conten- 
to, tornò a foggiugnere la Bìrcia i acco- 
diamoci all'Albero che vi da rimpetto. 

L'Albero.cRejntefe il fuggetto del lor' 
contrailo, dille loro : Fra gli Uomini , i, 
benefizi' non fono ricompenfati che co' 
mali i ed io fteffd fono atiinfaUltoerem- 
, pio fieli* loro ingratitudine. Io guarenti- 
feo i Padeggìeri dall' ardore del Sole j e' 
pur immemori del piacere che lor ha re-; 
cato il mioombreggiamento.raglian e Ili , 
i miei rami , ne formano de' ba (Ioni e de' 
manichi di feute ; eperuna barbarie che- 
fa orrore, fegano il mio trónco per farne 
dell'affi. Noné ciò forfè un mal ricono- 
feere una buon' operafLa Bircia aquello' 
palio riguardando!' Uomo , gli doman- 
dò ft.egli fofce Coddisfatto ! IloSefchino 
non fapea che. rifondere per 1 ecce (Eva 
luaconfMone ; ciò non ottante ^procu- 
rando di trarli d'impiccio.le difse.Pren- 
diamo ancora per Giudice il primo A ni.. 

ma-- j - 
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male ih cui ci abbatteremo! dammi que>- 
ftafoddisfazione,te ne priego,ben l'ape li- 
do tu. che la vita è molto cara. Parlava 
egli tuttavia, chepafsando per iàuna 
Volpe fu arredata dalla Bircia, Ta quale 
là (congiurò a metter fine alla lordiffe- 
renza-. Volle la Volpe efsere informata 
della qui (rione, e l'Uòmo così parlò; Io 
ho predato un gran fervigio alla Bifcia;e 
pur efsavuol pervadermi che per ricom- 
penfa bifogna farmi del male.iElla ha ra-- 
gione.grìdò là Volpe;ma ditemi un poco' 
qual forra d i bene le avete voi fatto?Nar- 
rolle rTJbmo-', come pel mezzo del pie* 
ciolo facco, ch'ei tuttavìa le moftrò-, l'a- 
vea liberata dall' incendio. Che. ? ripigliò 
la Volpe ridendòiprefomete voi d i farmi 
credere che una Bifcia sì grande e sì^ 
grofsa fia entrata in un facco sì picciolo ? 
Ciòfembrami imponibile; che fe la Bi- 
fcia vuol rientrarci a (fin di convincer- 
mi, il vodro litigio ben predo farà giudi, 
caro* Volentieri flìmo , rifpofelà Bifcia , 
e neU'inftante dello rientrò nel facco.La. 
Volpe allora di (Te all'Ubino: Tu fei l'ar- 
bitro della vira. del tuo nemico -, ferviti 
dell'opportunità. L'Uomo in un tratto 
legò la bocca del facco, eilp.ftò tante 
volte-in su d una prerra.che reftò accop- 
pata la Bifcia,e finirono per tal rerfo i ti. 
mori dell'uno ed i contratti dell'altra. 

Ammaendavi , continuò il Topo, que- 
fta Favola, che non iìKaafidarfiallebel-- 
Uparoi&dc'fuoiNimicii per pauradi* 
non 



Digilized by 



Iff4 Novtlle 
non incorrere in fomiglianti fini/hi : Ta 
hai ragione, dille il Corvc,ma altresì fa- 
pcr biCogna ben diftinguere gli Amici 
dagl'Inimici .-giurati che non mi partirò 
dìqua, che tu non m'abbia accordatala 
taa Amici zia- Vedendo zime che il Cor- 
vo trattava con franchezza , gli rifpofe .- 
L'intitolarmi ruo Amico è un onore per 
me»e fe horiiìftitoper sì lungo tempo al- 
le tue i ollecitazioni , nonio fu che per 
provarti e per farci conoicere che non 
manco di fpirito nèd'arrifizio.Nel prof- 
ferir quelli fenfi , lì mile fuori del (uobu. 
co, ma non fi allontanò dalla bocca.-Per- 
chè non e/ci tu con coraggio , domando- 
gli il Corro? Forlenonfeitu per anche 
aflìcuratoJel mio amore ; Non èquefìo, 
fòggiunle LI Topoima mi fan paura i tuoi 
' Compagni che (tanno affili fopra quelli 
Alberi ."Statine quieto fa quell'articolo , 
il Corvo ripigliòieglinoti rifguarderan- 
no in loro Amico, eìlendo tale il noftro 
collume di amar tatti quell'Animale d* 
Un'altra fpezic , che fi èlegaco in iftretta 
Amiftàconqualcunodellanoftra. Su la 
buonafede di cotali efpreffioni il Topo 
fecefi accanto del Corvo.il qual gli prati- 
cò infiniti blandimenti , giurandogli un" 
Amicizia inviolabile^ pregandolo d'an- 
dar adabitare con elfo lui incafed'una 
TefiufJgint Tua grand' Amica , dì cui ne 
lodò ampiamente il carattere: Io ho con- 
cepita srfarta inclinazione a riguardo 
Vcllio i dille jj Topo j che da qui innanzi 
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vi andrò feguendo dappertutto come vo- 
ftr'ombra; comegiàper altro non è qua 
propiamente il mio raggiorno . Ci fon ri- 
fuggito per un accidente che «e lo efpor 
reufe non temeffid annoiarvi. Gli rifpoie 
ilCorvo:Caro Amico mio»potete voi te- 
mer ciò > e non dovete voi re/ìat yzr(uà- 
fo,che ioni' intereuo in tutrociò che vi 
concernefMala Teftuggine pure.aggiùfe 
egli , la cui Amicizia è un buon acquifto 
che non può mancarvi , avrà un gran pia- 
cere d'intendere la narrazione delle vo- 
flre Avventure. Nel tempo ftefloei prefe 
nel fuo beccoil Topo , e il portò in cute 
della Teftuggine, chereftòda lui intor- 
niata diquanto aveaegli veduto farea 
Zirac.E(sa felicitò il Corvo d'efseriì gua- 
dagnato un Amicodi tanta perfezione, 
ed accarezzò ilTopoìilqual dal fuo cato 
fapeva abbaftanZa il viverci vile , per te- 
flimoniarìe il propio riconofcimento 
verfo le obbliganti maniere di lei . Dopo 
parecchj fcambievoli complimenti , an- 
rfarono.tutti e tre.a ricrearli full' orlo d' 
una Fonte. Indiavendo fcelto un luogo , 
afsai appartatodalla ftrada roaeftra , il, 
Corvo affrettò «few al racconto de' fuoi ; 
avi/emmentiial die egli fìaccinfe in que- 
fti termini. . . 

AVVENTURE DI ZIRAC 

Ioebbiilmi^, nafcimento e dimorava 
in un»Città dell'Indie nominata M*. 

) TCUty 
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ovem ì e ra Ice I co u ri luogo i n cu Ì re- 
gnavailfilenzioiperviverefenza inquie- 
tudineie di fatto io guftava delie dolcez- 
ze d'una vita pacificalo compagnia d'al- 
cuni Sorcj del mio umore medefimo 
Aveavinel noftro Vicinato un Monaco 
che ftavafene nei fuo Moniftero, in tem- 
poche il Cuo Compagno andava alla cer- 
ca,màgiando una.porzione diciò che gli 
era recato dal Compagno fteffo» -e cu (ro- 
dendo l'altra per la fuacenaitna non tro- 
vava mai la fua pietanza in quello (lato 
ined efimo ch'egli l'avea lafciata; effondo 
che in quel mezzo eh ci fi tratteneva nel 
-fuo Giardino , io mi empieva la pan- 
cia e chiamava eziandìo i miei Compa- 
gni, che al pari di me faceano auai'bene 
le parti ioro.DMmiaCOjCome diifi veden- 
do la Aia pietanza diminuita, fi danna va 
l'anima contra di noi , eltudìavaneYuoi 
libri gualche Ricetta o qualche macchi- 
na per averci in gabbia; ma leiiic fol leci- 
tudmi nonvalevaiioauuHa, perchè io 
tempre era più fcaltrodi lui • Un de iuoì 
Amici capitato da un lungo viaggio .en- 
trò un giorno nella tua Cella per far- 
gli vifita; edopodi aver pranzato , fi 
mi fero amendue a ragio/iare Jopra Je 
peregrinazioni . Domandò il Monaco 
alt' Amico cofa egli avelie veduto di 
più raro e di più curri oib ne' Paefi 
ftranìeri J Incominciò il Viaggiatola 
raccontargli tutto ciò eh' era ftato of- 
fcrvatodipiù belio da lui* ma nel rem- 

DO 
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-pò eh' ei badava a deferi vere i' amenità e 
Ja fontuolìtà de'tuoghi,il Monaco di qu&- 
do in quando loandava interrompendo 
.collo sbattimento delle fot mani 1* una 
coll'altra, e dt'ùjoi piedi in fui terreno > 
affine didifcacciarcj s con cibila che ef- 
fettivamente non di rado praticavamo 
noi delle Aortite fepra le provitfoni , fen- 
%z punto curarci dell' inciviltà che da lui 
ficommetttva, Il Peregrino, alla fine, 
Xpacciando per un procedere a/sai feon- 
rio che il Monaco non loaicolrafse, gli 
.d ìfse con brufeo tuono; Voi non do mite 
trattenermi qua per prendervi gabbo di 
, meilddio me ne guardi, ri fpoft il Mona- 
co tutto forpreib , che io mi burli d'una 
Per fona di tneritocome voi ì yichieggo 
perdono le vi ho (ìurbatoj ma c'è in que- 
ilo Moniftero una brigata diTopj che mi 
piangeranno per in finoalle orerchiéje' 
uno itagli altri è cosi sfacciato, che vie- 
ne a mordermi il naCoquandomr'trov'oa 
lettoi e pure non 10 rinvenir il modo di 
trappolarlo. Parve pago delle fcufedel 
Monaco il Peregrino^ gli ("oggiunfe;C è 
qui qualche mifterioje cotal avvenimen- 
to rammentar mi fa d'una Scoria onde 
ve ne renderò informato , attenzione 
mi prederete. 

IL M àfRl T O E LA MOGLIE. 
■ / NOVELLA. 

Ui coftretto un dì, continuò il Viag- 
4. giatote , dal cattivo tempo a tratte- 
ner' 
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hermi in una Borgata , ove prefì alloggio 
in cafa d'untino Amico, chemi praticò 
un obbiigatiiEmo accoglimcnro.DopoIa 
cena , mi fece montar le leale perchè me 
ne andaffi a letto, edafsegnommi una 
ftanXa feparaca da quella di lui per un fo« 
lo tramezzo di tavole ; co(ìcchè,mio mal 
grado.mi venne all'orecchio undifcorfo 
che l'Amico fteflo fece a iiia Moglie: Voi 
glio, le difse convitar domani gli Anzia- 
ni di quefta Borgata , affin di ricreare in 
qualche modo !" Amico mio, il qual m'ha 
(inorato di gradire la miaofpitalità : Vi 
mancano i mez2Ì,rifpofe la Moglie .coti 
cui foftentare la v offra Famiglia, e parla- 
te di far grandi {pt(e; Penfate anzìarif- 
parmìace a'voftri Figliuoli qualche poco 
di foftanze, e non a fare banchetti . La 
Provvidenza di Dio ,foggiuufe il Mari, 
io , è. iiiefaufra ; e noi non dobbiamo p=n- 
faEfaLdomani, perchè non cifucceda 
ciò che^vvenne alLupo. Afcolcane la 
narrazione del fatto. 

IL CACCIATORE E IL LUPO. 

F A V O L A. 

UMCacciatore,ritornando un giorno 
dalla Ciccia con la preda d'un Dai. 
nojs'inconcrò in un Cignale che ufciva d' 
unaForefta, c che andava a ci ri tcur a alla 
volta di lui : Buono, dille il Cacciatore , 
ceretta beilia accr'efcerà la mia prov- 
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vìffone, Tcfeil fuo arco e ftoccò la faa 
faetta con tant'aggkirtatezza, che ferì il 
Cigna le mortalmente . 

La Fiera fentendofi Ferita , fi avven- 
tò con fi fatta faria al Cacciatore , che 
fendergli il ventre colle Aie zanne , 
roficchè amendue caddero ertimi fui 
Campo di battaglia. 

Poco dopo pafsò per la un affamato Lu- 
po> che fcorgendo per terra tante vìvan* 
de, alfommo fé ne al!egrò:Non fi ha qui, 
d i (le fra (e, a prod igali zza re tanta roba i 
malfacendomi economicoufodifibuona 
fortuna, confermar debbo tutte quefle 
pror/ifioni . Ciò non otta nte, tome egli 
'aveva un'arrabbiata fatt^v-ollè mangiar- 
ne qualche cofa. Diede principio dalla 
corda deil'arco.ch'era di budelloittia non 
V ebbe appena tayliata'<:o'deiiti;che l'ari 
co,il qa.il era fortemente tefo.ilregalòd* 
una botta fi violenta nel petro,che il get* 
tò belio morto fu gli aJtr i corpi . : 
QueftaTavóla.dWie il Marito.fa vedere, 
che nò fi ha a darli in preda all' Avarizia? 
Comeelia ècofì.la Moglie rifpofe,ìnvita* 
te domani a definire chi pi ù vi piacerà. 

Stando erta il dì dietro imbandendo il 
pranzo, e manipolando una fai fa con del 
mele comprato da lei .ofservò cader nel 
pignatto del mete un Sorcio, che le pro- 
mofse naufea ; e non volendo più fervirli 
del mele ftefso,iI portò al Mercato» e il 
permutò in tanti pifelli. Trovomi a cafo 
accanto d i lei ,e le dimando perchè mai 
-Pai te II. H ella 



ella tacefse un contratto di tanto (capir 
ro.ricevendopifcjli a prezzo di mele'ri.'? 
poiemi la Donna fotto voce, il faccio 
perchè il mele valmenp, Fiùalloranon 
dubitai di qualche miflerip. Siegue Io 
ftelìo del noltro Topo ; non farebbe egli 
così temerario fenon avelie una ragione 
•Tenerlo, ma che è incognita a noi, Per me 
«redo che nel fuò buco flavi njfcolto del 
danajo.il Monaco.iptefoch'ebbè a parlar 
di danajo, diede immediate di piglio ad 
una fcure.e fece sì bene il fatto fuo che iri 
tagliar lamuragliadifcuoprì il mio Te- 
foro di mille monete d' oro compollo , e 
che io avea accumulato con grando Ben» 
to. lo contava ogni giorno quelle mone- 
te,mi compiaceva in maneggiarle e in ro. 
lojarmici fopra.facendo coniiflere in cu> 
tutta lamiafelicltà:Ehbene.diire il Pere, 
grino al Monacoinon aveva lo la ragione 
d attribuire l'infolenza de' voflri Sorci a 
una cagione che ignoravamo ! 

Lafcio penfar a voi la mia difperazio- 
fie, quando vidi a quel modomeitoa gua* 
ilo il mio dpmicilio;rjfqlvei di mutar al. 
loglio ; ma tutti i miej Compagni mi ah ■ 
bandonarono.e ben mi fecero toccar con 
mano I, verità del Proverbiò : Chi .Mi. 
dM^sfi nm b* Amici . D'altra parte, gli A- ' 
mici de' noftri giorni non ci amano fe nò 
nnat tanto che è lor vanta ggiofa la noftra 
Amicizia. Veniya midi interrogato un 
tale eh era affai ricco e che avea un gran, 
de fpiruo,quanti Amici egli avelie ! O o , 
rifpo-. 
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*ì(pofe!Se mi parlate ^'Amici de! noftr» 
ieeolo, neho tanti quanti fono gli Scudi 
•«he pofxeggo ; fepoi intendete d' Amici 
■veri,afpettate che iomi trovi in tniferia* 
fnongli^ìconofce che in taleftato. 

In mentre che io rifletteva full'accì- 
rdente occorrami , vidi pafsare un Sorcio, 
il chiamai.echieitgli perchèeglifuggifse 
^a-mecome gli altri; Peni! tu,mii:i(pofe, 
che fiam così paztì pei venire a Servirti 
«libando? Quandoetì ricco, eravamo 
t«oi_Servidorì;ma ora chefei povero»non 
vogliamo piùafsocciarci còlta tua me< 
tfcHinita ; imperocché que'che non anno 
•nulla fono i più miferabili di quefio Mo- 
'do.Tu non hai a dispreizar tanto i-pove- 
r«,gU ioggiunfi, perchè Iddio difcinta- 
,-mejite^li ama.Non iontego, ei replicò* - 
ma nonfoneglino que'ppveri che fono 
fatti come te. Ama -I ddio que* che an la<- 
fciato il Mondo, ma non que 'che il Mon- 
do ha Uiciati - Non leppi che ripigliare 
alle fue parote.Mi trattenni però ancora 
inCafa del Monaco, perifpiare cicche 
egli avefsefatto del dana/o toltomi, e 
iofservaì che ne diede la metà al fuoAmi- 
co,e che ognuno metteva la fua porzione 
fottoal fuo capezzale." Mi prefe la voglia 
■di ie var le ad amendue; e coti tal d ìfegno 
imi accollai cheto cheto- al letto de! Mo- 
nacoima il fòo Amico , che guatava tuue 
Jemieazionijfenzachemeiie accorgerti 
mi lanciò un battone con sì mal garbo» 
che poco vi volle che non mi £ Itorpiafsc 
H 3 un 
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unp^ede; iichemi obbligò a guadagnar 
al più prefto il mio buco, ma cornino fie- 
ro terrìbile. Di là a un'ora ne forti i per la 
feconda volta ; immaginandomi i IV lau- 
dante addormentata ; ma colui era tropr 
po buona fentinella.mercè che avea pau- 
ra d i perdere la Aia fortuna. Dal mio cari- 
co non mi fmarìi . diedi il pafso avanti , 
e di' già mi trovava, vicino al capez- 
zale del Monaco , ijuand' ecco che la 
mia temerità fu per coftarmi la vita . 
Il Peregrino mi colfé sì guitto con un 
altro colpo in fu la.tefta, che Temendomi 
tutto ftordito,io. non poteva quafl prefeni 
tarmi allaboccadel miqbucoje in quello 
mezzo ei tiroun ba/lone per la terza vol- 
£a;macome non gHtiufcidi giugnermi, 
ebbi; U piacete d i gettarmi nel mio afilo ; 
ove appena capitato,, protetta! di buon 
cuoredinQnandafcpiùin traccia d'una 
cola-the avearni co (lato tanto faftidio, e 
tantainquiecudine. Dopotalerifoluzio- 
ne ufcndelMonifrerc-.emi ritirai nel luo- 
go ove mi avete vedutocol Colombo. La 
Tcftugg' 116 fuafsai contenta dt aventi, 
refe le avventure del Topo , e sì gli difse 
acc*tr« zzandolo : Avete ben fatto a torvi 
dal Mondo «da' fuoi imbrogli, giacché 
«onviiìfa rinvenire una perfettafoddif- 
faicione. Tutti coloro che fono agitati 
dall' Avarisias.dalt'Orgoglio.C procura- 
no la morte come.il Gatto , delia cui Ito- 
ria non dtfégradirete che io la recita- 
tone vi/accia y , , - ^ ; 
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- IL GATTO GHIOTTO. 

i"'- é a v a Lo- A:., J • 

^TUcriva un. Uomo in. fua Cairiin 
<LH Gatto con: una grand* economia ; 
mali Gatta ch'era un golofo,non conte r» 
to della fua ordinaria pietanza,ficcava il 
nato da per tinto,, per bufcare qualche 
buon boccone.Pafsando un giorno al pie- 
de d'una Colombaia , adocchiò de' pic-, 
cionceltì, noiiguarnici peranchedella 
peluria loro. L'eftrema voglia che il do- 
minai'a di gurtare di vivanda lì dilicata, 
gli faceva venire l'acqua alla bocca . 
Montò egli la Colomba)? fen za badare ie 
vi fofse il k Padrone o no, e già alleili vali 
ad appagar le Aie brame j ma il Padrone 
non vide appena introdotto il Gatto » 
che ferrò ì'ufcip e tutte le aperture che 
potevano dargli lo fcampo.coiìcchè mef- 
fegli le maiuadolso.in un cantone della 
Colombaia Io appiccò . Pafsò ivi a cafO 
il Padrone dell'Animale, e vedutolaapp 
pcfopeUollo: Ah l graziato ghiottone, 
glidifse : ;fe ti f,oiìì contentato della. tua 
picciola .ordiiiarla pietanza , ora non fa- 
retti incoia (lata. Ecco coinè gl' In* 
faziabili lì fabbricano la propia minalo!* 
tre di chej i beni di quello Mondo noti 
fono ponto durevoli. Dicono i Siggjche. 
fono fe; le cote , onde non fi ha afperare. 
fedeltà d,i furta; i* La Nuvola i efsejido- 

Hi sL* 
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I?4 &b**ftk 
the in un infante fvanifòe ra. Un* Ami- 
cizia-finta ; perchè-pafsa^ guifa dUaie* 
noilj> L'Amor della Donna ipercfiècan- 
già per un moti da nulla :.4.La bellez- 
za;, mercèche la .menoma ^ingiuria del: 
tempo-, uoinfortunio.aun* infermità la. 
diftrugge.-5,.LefelfelodiiimperoocKèal- 
tro non fonache fumo ; 6. 1 Beni d i que- 
llo Mondo;con cib uacheoa buon'ora o. 
tardi , ogni cola finifce. 

Chi ha un lucidodifcemunentO', prò* 
feguì il Topo-, non fi attacca mai alla ri* 
cerca di tutte quelle vanità i- tentar, noli 
può fe non l'acquifto d'un vero Amico. . 
Il Coevo ripigliando-d ifie co&Eg'lè ve- 
to che non ha, nulla, che comparabile: 
ria aduna perfètta e fcambiero le- Amici- 
zia.e prefumo di provacelo col raccol- 
to d'una Storia., 

I D UE A M I C r- 

N O V E L L A' 

UN tale fentl picchiare alla fua porta* 
ad un'ora indébita Ì. ; dimaroBo chi; 
folle ?;e quando Teppe eh' era uno de' Tuoi 
piùcari Amiciiff rizzòi fi veftì «ed indi , 
comanda ndòad una? giovane , ed ìnfleme- J 
affai bellafua Schiava d'accendere un lu- 
me ediTeguirloj andò-incontroall' AmiJ 
gocAraicocaro.gUdiultnell'accoftarilv 
g|i;norr poflb vedervi qua. cosr,tardi,fenZa f 
immaginarmi chaci venite o per qualche - 
BrelUco.di^anaj^ot^P^garmiLdi-fec-- 
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t té Favole Indiani» 

V'Irvi d i Secondo.o per cercare una com- 
pagnia che vi ricrei. Ho prevenute qjefte 
tre cofe,ei continuò:fe bisognate di dana- 
jceccovi la mia' borTa.-fe avete nemici , vi 
offeso il mio braccio e la mia fpadar'efe* 
è l'Amare quello che favvi ufcirediCai 
fa, ecco una Schiava abballanti vezzofa 
per foddisfaré a' vo'flrì defiderj : in una 
parola, luttocròchedam'e dipenderai 
Voftrofervigio . Tute' altro che quello è 
Cièche mi muove.rifpofe 1 Amico- Io ve- 
fiiva fofamente pèr elTrte oculato' tefti- 
rtionio'dellavoftYafanitìje/'sendoche.lo' 
temeva che il fognoceftè da mie fatto' 
Verd non fofseV 

In tempo che il Corvo- narrava quella 
Favola.fcuop'rìforoda lungi ùna'Gazzel- 
la.oCapriuolo'di Mónte , che lì avanzava 
con incredibile velocitàalla' Volta loro; 
crederono ch'ella' fpfse cacciatale percib 
Prepararono: la Teftuggine' s' immerfé 
nell'acquaiil Topò'fi d'accio' in uh bucò, c 
fra'ramid'uh'Aibero'afsafaltofinafcofe 
il Corvo .- Si arredò di polla la Gazzella 
vi Fohteje il Corvoiche guardava da tutte 
le pitti non Kcorg'endoanima nata,chia« 
in i la Tellug^ine', laqu'al lì lafciò imme- 
diati- ve nir a galla* ■■ Com'è pareva che la 
Gazzella non ardiffedi bere, la Teftug- - 
gìne le difsè': Beete fenz'a rispetto j- l* 
acqua è'afsàr^hiara.D'itemi d i gVazÌa,da 
che mal (lete voi' coS acceTa? iofono, 
f ifpofe'Ia Gazzella', perchè or ora mi fon 
tiktoitt'UiYQ daÌIe'mani-(VunCacciatcsrf 
M- 4 ra, 
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re, che mi ha fatto bene allungar le gam- 
be.- Non vi fiaccato di quaja Testuggine 
replicò, « fiate del numero delle noftre 
Amicherei cecherà qualche vantaggio la , 
rio/Ira focieta. 

Egltè un detto de Saggi che il numero 
degli Amici diminuifce i rammarichìi e- 
quando Ci ha mille Amici » non bifogna, 
contarliche perunfolo; epel contrario 
f e il ha un Colo Nemico ripurar il lì dea 
per mille, tanto egli è peticolofo . Dopo 
un tale ragionamento» il Corvo e il Top©' 
fi fecero allato allato della Garzella, S 
praticartele mille civiltà. Nereftòella- 
sì pitia , che ptomife di rimanertene eoa 
eflbloropertuteala fuavita. Di quello, 
modo i noftri quattro Amici panavano- 
aftai giocondamente il lor tempo infie- 
me s ma un giornoche-il Corvo , il Topo- 
e laTefìuggiwe davano , fecondo l' ordi- 
nario, di buona compagnia, la Garzella, 
non vi & trovò, il che gli mife in un gran- 
deagitamento, non fapendo qual acci- 
dente le potete efiere fopraggiunto . Si 
alzò inaere il Gorvo.per vedere di dift 
cuoprirla jeeome fpiava da tutte le pat- 
ti, ravvitolla imbrogliata nelle reti fiate 
lefe da un Cacciatore. Turti e tre furono- f 
eftremamente afflitti dalla, novità : Or 
qua ,,dilTeIaTeftuggine,fi ha a liberar la. 
Gazzella dal fiio pericolo. .1! Corvo ripi- 
gliando » parlò, a] Topo così': Voi folo 
iietequeldelTóchetrar potete d'impic- 
cio la, UQftta bupua Amica ..Bilogna Albi-. 
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, Ir Vivili lUìftnn m 
Co-,anfoa dMimpedirla.prima che il Cac- 
ciatore le metta le mani addofso:Io farò» 
og ni immag i nabi le sforzo, r i fpofe i 1 To~ 
po:andiamo,non cetetnpoda perdete- 
li! un tratto il Corvo prefe nelfuo becco' 
2ir»re volò ralla Gazzella. Ivi Cubito inco- 
minciò il Topo a rodere i legami che 
tenevano fequelrrati i piedi della Gazi 
zeliate nel momento.ftefso fopeagoiunfe 
la Telruggine. La Gazzella, nel punto di 
vederla, mandò fuori un gran grido di- 
eendole:Perchèmaivt, liete voi arriiìcara. 
di venire qua y Come volevate voi, la 
TeftugginefoggiuJlfe.che (offrir potè ut 
per maggior tempowna lontananza che 
nulcivimi infopportevolef Ocara Ami- 
camia,r-plicò la Gazzella, il voltrogiu- 
gnerija quertoluogo.più.m'iiiquiera, di 
-queUheioabbia avuta pena per la mia 
Prigionìa ; con ciò fia che-, fe in quefto 
metzofopravvtnifle il Cacciatore, come' 
Carette voi per mettervi in falvo i Per me,, 
imi trovo già poco meo che ferali», e la 
mia agilità mi torrr bbeal pericolo di ca- 
4er».fra le Aie u ighie.Gli altri rinv -mh . 
ferola lorfalveaza nello fcampoivoi fola 
1101, potendo correre, diverrefte preda 
del noltr«P?rfecutore. Pronunziate noli' 
avea per anche la Gazzella qu -fte parole, 
che il Cacciator comparv . La Gazzella,, 
eh etaidisbrigata , prefe la campagna; il. 
tori-o li diede'alt'ale ', il Topo li ritirò in 
.imbuco, e la.povera Testuggine fe. ne 
ircfto.,.S ? .iacqu5 afsai al Cacciatore di< 
H ! il ve» 
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»edereiripei*Melue rei. ..epnrtWo. 
d" ogni intomo perveder fe gli xadèfte- 
(ottoall' occhioqualche n»a-,.ofce«l*Ia. 
Teftligeine: Buono , difsesnonme ne tor- 
nerò a.cafa colle-mani vote ::cr boa te- 
larvi quefla Tèftugginelcioèfempre P'Ut 
ohe nulla . piglio-. U '"Èff"^*»- 
facco.ed indi gettandola in filile ffle fpal- 
tefe ne andò,- 1 tramici allora li riunii 
tono ; e non ifeorgendo pie li Telìuagl- 
ne , giudicatonodèlla fua difgrazla. For- 
marono inun tal cafo lepiucompairione- 
voli querele delmondb, e un torrente di' 
lagrimcverfarono. Il Gonio alla Sne^ 
interruppeU luguble-armonia dicendo :. 
Amici miei , i nortri lamenti r.on appor- 
tano follievamenwdi fótta alla.l.tltug- 
S ine.(i ha a penftredf ricuperarla, Dico, 
ioi Grandi che quattro generi diperfo- 
M non fono conofeiuti che in, quattro' 
generi d'óccalioni :gii Uòmini valsoli 
M'condfttilgli Uòmini reni e di probità, , 
allo.chèu.tratta,di qua che affare, incu.. 
impegnarli dée-la propia parola : Umor 
diunlmoglie negl'incontri jfoKBnatrdi- 
fuo marito; e finalmente il vero- Amico - 
munaieftrema neeeffita Noi fcorgiarno • 
la noftra cara Tèftùggine ili unavinfetice • 
conftitujjone dóbbiam foccorietle : Ml< 
paflaoerla.fantafia unottimoefpediente ■ 
di* il Tópoi-conviene-che.la GaKelia « 
metta,di. prefenza.al-Caccarore Egli 
filbrto che- là vederài, non troncherà, di' 
tipoirc. a.Krra.il fuefacco,coldìfegrio:di, 
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j U ftvùlt Indiami' 
rirenderla. II fuggeriinentbè' bii'ohcr, la 1 
Gazzella rifpbfe ; io cbntrjffarò'lalop- 
f>à,e a pbcò a pocb mi aiidròfcb (landò da 
lui.-Col darmi dìetrb'ei (T'allontanerà dal 
Cuo fecco', il clie offri ràTagioal Topodi 
rimettere in libertà l'Amica nblra . Fu 1 
aippfuovato Io ffratag'emtrla La Gazzella,- 
ihfignendbfi frroppia e debole, pafsò' da- 
manti al cacciatore.!] btibn Uomo la cre- 
dè fenz*altrb fua;e pofandb ilTaeco'a ter, 
tu le còrfe con rutta for*Zar d iet'ro', edefla.' 
àtìifuraché era. Scalciata, fi andava al- 
largando".- il Topo frattanto; vedendo' 
il Cacciatori affai lontano ,- fecéfi vicino' 
à\ Tacco e ioCt ìó' (pagò che ne' libava la' 
Bocca Uftinrie'la Tefl aggine e lì nafcofe 
fra un céfpoV Stancatila fine il Caccia-' 
fióre di' perfegiiitare inutilmente la Aia 
predala! faccofe ne torriò;^ non trovati*- 
dòvi più la Tefruggine , ritiiafe attonito' 
àilii legno, che credè d'efferé nel Paefe 
degli Spiriti Folletti ^ vèdertfo talora 
U'ia Gazzella disbrigarfidallereti,e talo- 
ra prelenfar^gli davanti contraffacendo', 
la zoppale finalmente uhaTeft'ugginc.cV 
è uri Animale fehza forza , rompere 
i laccjdelTatcò, e nietterfi in falvo. Di' 
tal modo lòTpàvehfarbno tutte qbeft'e ri- 
flèffibm'.ch'éifene fuggì cblle gambe io/ 
ifpallaicredendb di ave-rfempre il 0iavo« 
Iba'fianchT. Dòpo ciò , fi riad'uharbnoi 
(JUàttro Amici.riririubvàronole protefta* 
tfibhi d'anìiftV, egiurarono dì «ai pili 1 
ribhfepafarfiche allamorfev 

W 6> Cfr 
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CAPITO h O I.VS. 

Uh, hlfan* f,mfr, d$d«r de [mi Ntmicì * "te 
ftmfrsindAgere.i Uro pmtedinuHtu 

PAftiamoora^ifse lu&tAtfasal quarta * 
Capitolo, ilqualè, cheunUomodì 
fpirito nondee maifperare Amicizia da!' 
iuoiNemici.Inftruitemi,a§giunfeyin qual 1 
maniera fi ha afchifare ii tradimento lo., 
ro. Deefi diffidar degl'I n imi ci,jifpofe il 
Eramino , quand'efli danno afficuranze- 
della loro Amicizia; noi fanno che perr 
meglio occultate le intenwoni , lor pef, 
£me; «chiunque corróderà nel fuo Ne- 
mico, refterà ingannato «)tneil Barbag,.- 
fiiannl, la cui Favola in quello punto nar.;- 
t»t voglio aila.Maeftà Voftrai 

I^CQRVTE I: BARBACGIANNfc- 

f-N una Provincia dèlia" China è fituatavi 
A una Montagna , la cui iqmmità fi per- 
de nelle nuvoleie fu quella (bmmità avea*- 
vijun grand' Albero t i rami del quale pa— t 
«vano toccarci Cielo: eran eglino tutti i 
carichidi nidi dì. Corvi, che ubbidìva- 
noad un Re n om i nato Birtuz - Una not- 
»i il Re^de'. Barbagianni, che appella- 
M&cbmbnhsngj, c )0€ Ufci-nattoio , alla 
teftàdfcil^e trup^aajiwjter a guafto, 
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ri. Vuvtl, MW.' ,8, 
ft abitazioni de' Corvi , conno a cuti 
Barbagianni tutti erano aizzati da un 
antico, vok li dietro dì, 
ftmb,o,iraoCo„(ìglio,perdeliberaKf. 
gli «pedicnti. onde far ufo per pori, al 
coperto da. fornigliantii,,^, g ,' e 
fiioì più abili Cortigiani, inteft le fi 

nioi.e. Gran Monarca,, dille il primo 

l°IS°,W°v' a m0Ìmm *S i ™* co/a, che 
la Maefta Volita non l'abbia siàtoimaS! 
..ataprimai ciònon oft ant e, S 
brama voltrache noi , l' un dòpo l'altro 
"'n? n 0 T moi V ,o ' ,ro ftntimeif,o j Z 

S^rLh V- " detta Cht """nobbiamo 
da Barbagg,a„„, „ eccoci ad ubbidire 
Dirovw dunque, 0 Sire, che i PolitTc 

Tt£Z PK ?y,°<" r Maffima , che no" 
fi ha ma ad »flal.K 00 Inimico più fo,« 
^.altrimenti àio (fello che fabbrica! 
» occo d. ut) T 

SlL j'?? " Io f"">biai; mc . e iài| co _. 

1 T 
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dell* Inimico';' e fópra le relazioni' loriv* 
ci determineremboaUa£uert"a'0'alla pa- 
ce: il mezzoèquéfti'di vivercene' in ri-* 
pofo- E>ee uhMonaìrcafaricàr fcrriprea 
confervar la tranquillitànel fuó Regno ,< 
sì perla quiete' dell' aniirio fuó, che pel 
follievamentodeVuòi Suggerir. Ea giier-- 
ra non ha mai ad cfferC dichiarata che a' 
coloro chc turbabo-la pìce;' e quando il 1 
Neraico'che fi vuol'combattere è tròppo' 
forte,. cohVÌene'apt>iglìarfiagIi artifizi- 
«prevalerti' dèlie buone' oceàfibhi per 
nuocergii coti- iftratagerrimà Hquarto ; 
allora ripigliò*» rapp'reféntandofal Re :' 
Ch'*erj meglio abbandonare i! Pàefe, che 
efporfia perdere' il credìtò*delle propie' 
arme , le quali in ogni tèmpo avuto avea- 
fio il vanraggio fopragli sforzi degl' Ini- 
mici.- ch'e farebbe uh procédimentb trop- 
po ingitfriofo a' Corvi, Ce eglino avefle-- 

■ ro praticaCo quìliinqué atto di fommef-; 
fione a'Biab'aggianniy iqiiali fin allora fi' 
erano rifegnati.*' che fi ; dove* fardi rtìt; 
ttJperpenetrarè i'ioro difegfii , e rtfol- 
vetfi'anai a combatMrÉ , che ad ab'baflar' 
itcolloa ufi giógf ignorninioTo ; giacché' 
alla fine" la' perdità dèlia vita era mena 1 
temere, chequéìladèll'oriore. Uditi 1 
crebbe il Rei'qùàttfò Vìfirì , feceeen. 

. noal ignoto di parlar'effo'pure: nòmava- 

fi ooftil*' Ctrth.-nai, che fpfrgà ,- lntelli-' 

gente*.- Sùà M'.eftà »■ che fpezialmente' 
Confldava^ilT'lai^lptiefiotliaddùtfecòri' 

fiiicetità il propì*£u&gèrimèntó fuH'itì- 
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r ì't favoli Indirne*- iti' 
tavolato affare nlncimeremo noi , gli dif- 
ft', la< guerra.?- Faremo* noi; progetti di 
pace j oppureabbandbiieremo'i'io] qir fio 
Clima? J Sirctifpofc C*rctftn*s a pcécKèè 
di voftra-voJontà che io par! i liberDj'iem» 
bramì- crie non.fi' abbià-ad' aiTaltarc t 
Barbagianni v perchèeili fono in mag- 
gior numero di-ìK>i-.- Civuol'prudenza ;: 
non dì radoquefVa Vìrtàha piùpartene* 
gran fiurceffi:, diqueHò t' abbiano le rie; 
cheazee la forza- Iiinanzi chelà Màeftà 
Voftra fi appigli 'alia, perentoria delibe- 
razione',, confulti di nuovo- i (uoi'Miin* 
ftri;;i loroGonùglj , o Sire, contribuir- 
piotraniìO : aIffaiifto riufcimentode'voftri 
divifomentì: non ingroffàno i Fiumi cfe 
pe'R'ufceUi.-Qaantoa me; ianon l'ano 
amatore uè del la* guerra* né 1 delle' turbo- 
lenze » ma fofTrir non pofibehefiabbia la- 
vi Ita d' umiliarli . Qiie'cKe vantanaono*- 
re, nontkbbonadèfiderarBunaliinga vib- 
rai che per lanciare a lla Pofterìtà eftmpj 
diVirtù-dégni-d'ammirazione.- Nonaó- 
biam neppure au efier foijeciti de' iioftri'- 
giorni, che per r ucrifìtarli negl^ìrfcon- 
tri ,' ch efigtinoil noftro onorv;. Sareb- 
be atfaimegiio non effére- mai i (rati , che^ 
aver menata uriavi ta efoùrav Io non con- - 
figliò, pertanto; alia^Maeftà^Vóftrai di- 
dar legni 'dì timtdèzza< nell* occa fiòne : 
pfefente i;r«adòvece tl QSirc,. prendere- 
c un par tìto*Km> tanto pubblico vpercKè.i. 
Nemici voftti non lopenetrimn. 

Uno degji altri Miniati interni pprm 
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rjq. rè Roveti*- 

gtiefrb patto Carcheats ,e glidìfle:: E cfiff 
penfatevoi'J Ache oggetto fi. affembia- 
no ì Senati , fe non per deliberare impor- 
tanti affari colla copia delle voci ^E'per-- 
chè volete voi che una Titolazione di car , 
eonfeguenza-fi prenda inun Gabinetto 
e che non v' intervenga veruno » I- nego*. 
zjde'Re, replicò' Cartkenat^ non fon or 
jmedefimi che que' He' Mercatanti , che 
iì comunicano a tutta la Società . I foli 
Configìieri o gli Ambafciadori rivelar 
poflono-ì fegreti de' Principi. Che fape- 
te voi che qui entro- non ci fieno dègS 
Spioni che ci ascoltino y per riferir- po- 
scia a' noftri nemici le determinazioni 
noftrey echei Nemici ftemV ful rappor-- 
todicotaU perfidilo neh- prevengano i 
-ntìftriitnpeetiditnenci^'jov per !omeno 9 . 
JlongJi fcoorertiiio; Dicono i Saggi • Se 
volete aver imi ftqreto, tenetelo fegreto;. 
. altrimeci vi mettere -al rilìco d'eie* tradi- 
rò come ii.R.c 'Hgschmir.. Birba*-, ch'era? 
alia ifiqr io/o yobbf igò£*«£*»« a ricitar*- 
filil! Avventura*. 

■ IììJÌÌÌfLrE LA, SUA. XMAT&lCfa- 

Z\-'* N.Q-V E.tLAv ' 

T^TElia Città di G^tthmir figiioreggia^- 
i>L va , un tempo, un Re , del pari' 
tuttoché potente. Q,oeftò Principe era>- 
i.novvedatod' un'Amatriceìii talbellez"' 
-*a^ ohe lutei que' che l'adocchiavano tJ 
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e U favate Indiane* 
>ion potevano non amarla. N'era tocco 
sì al vivo, che ftarnon poteva fenzad-i 
leij mamoltocenevoleache 'quanto n* 
era amata, ellaaltrettanto cor ri fpond ef- 
fe. L'amore di queftoRe lufingava la di 
lei vanità fenza muoverle il genio ; e co- 
me, peraltro, iicuoreèfatto per ama- 
re, fi lafciò ella prevenire da una Violen- 
ta pafllone artgoardo d'un Paggio, eh* 
era beilo a maraviglia, e d'una incom- 
parabile graziofitàv CBHtPftle occhiate 
fecegli ben prefto cortei capire i fuoi fen- 
ti menti i e il Paggio colle Tue , diedete 
aconofcerechVffajndrizzarfi non porca 
ad un Uomo più' difpofto a profittar di 
sì buona forte :■ in fpmma , ior non man- 
cava che un'opportunità di parlarti da 
faccia a faccia, per appagar que'defide- 
rjche più, fi rinforzavano per gli oftacoli. 
Un giorno che il Re flava fedendo ac- 
canto della fua Innamorata e che coti* 
templavala con effremo diletto i il Pag- 
gio, eh' era in piedi nella ftanza medeilt 
ma , ad ogni momento gettava i fuoi 
iguardifòpra l'oggetto amabile ed ella, 
dalfuo canto, fiilava i luoifopradi lui 
in un modo di tanta tenerezza, che Sua 
Maeftà fe ne avvide ■ Pur troppo ne com- 
prefeU rautolo linguaggio, e n' ebbe si 
gran d ifpetto e sì atroce gelosìa , che ri- 
solvè di farli morire amendue : diflìma-' 
io non per tanto il fuo penfiero, perchè 
oprar non volea con precipitazione. Si 
Jicitò.dujique nel. fuo Afipartamento e 
pafsò. 
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pflftòia notté in ifpaventevofe medita-' 
zipne continua. La mattina diede udien- 
za al fuo Popola; edcipodiaVerfoddis-' 
fartiifuoiSudditi, enttèMiel fuo GabK 
nertojove chiamato il fuo Vifire ,g!i pa- 

' leso il difegno di far atfoflìcare il p ag - 
giOel'Amatfice. ilVifire * avendone 
intefe le ragioni, Ieappruovò, promiftf 
dicuftodirilfegretó, e pofcìa li licen. 
iiò'. Di ritorno al fuo Domicilio, rin- 
venne fuaFigUuoraimmerfa in una prò* 
fonda malinconia, e' gliene' domandola 
■cagione? Padre mjo, gli fifpott la Fi» 
gliuoia , 1 Innamorata del Re mi ha mal- 
trattata feriti motivò ; é ciò è che acre-' 
mente mi accuorajefe nonne prendo' 
vendetta , vi aflTcuro cne non è mancan- 
za di buona volontà* Confolaf evi, ■ Fi- 
glivolamiay foggitfnfeil Vifire; ne to' 

-refe ben pretto liberata 1 ,- 

Camek Femmine fono curioiè t la FV 
gliuoia tanto ifimolò 1 fuo Padre a com- 
maniearle ifmododi vendicarfideiiafua' 
Nemica, ch'egli inCorfe nella- debolez- 
za di rivelarle r intenzione del Ite.' S* 
impegnòeWa con giuramento a non ifcuo' 
prirlaa chi che folte, ma liu* óra o due' 
dopo , l'Eunucò delì' Amattìced'el Mo- 
narca effe rido andato a viUtare laFigiiuo- 
la del Vifiire per confortarla dtfsele 
che fi avea a tollerare i difetti del fuo' 
Proffimov EHa r con faccia-allegra, in- 
terrompendtfripigl iò':- Bene , bene ; non» 
pafletà troppo tempo che più non la te-- 
tìefòV 
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Mero< £i sì alle flrctte la follecìto a fpie. 
garfene . che la Fanciullanon potè più, 
e raccomògfi tutto ciò che avea intefo 
da fuo Padre,- traendo tutravia il' giura* 
mento che inviolabilmente ferhato fa- 
rebbe il fegretoj ma l*Eunucov accotn- 
miàtatoappena d'a lci » credendoli anzi 
obbligato a tradire il fin? giuraménto che 
acuftodirlo,. fu a trovare l'Innamorata 
dèi Ke , epalefolle là violentaprefafiri- 
fòluzione centra là di lei perfora . Non 
vivolle di vantaggio perinfligarla aten. 
tare qualunque cofaaffin di prevenire il- 
fuo Signore r inviò ella 1 occultamente in- 
cerca del Pàggio ? edamenduc prefero 
sì'aggiuftate mifure, che il dì dietro di 
Buon mattino,, trovofliil Re- morto nel 
fuolettov 

InfVruifcevi queft'a Storia', profegùì 
c.*rchmai , che non debbono i Re comu- 
nicare il fegretoloro fe nonaMiniftri di 
fegnalata fede -e dì provata- difererezza : 
Ma pure-,, qua'fegreti Birwx, loggiùnfe, 
«figono maggior filenzio V Slrr r rifpofe 
Garth'en*iy et nefonodi tal natura,, che 
i Sourar.i non anno aconfidsrgli eh; a fe 
medefimi ; e vaie a-dire r cenerlHì occul- 
ti, chechi chefia non giungla penetrar» 
li.Avvene degHalcri'cfie-fenepononofar 
partecipi rMìniftri fedeli', prendendo- 
ne dàefftticonugtio'. Sfnwmygiudican- 
dò affai giudirlofó il ragionamento di 
&*ribt»Mt; ff'rinferrònel fuo* Gabinetto 
«on efso lui e prima di parlar- dell' affa- 
te 
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reche ftavaful tappeto, il prfegò d in- 
formarlo della funefta origine del Jivora. 
de' Cervie de'Bsrbaggianni. Sirèrdille 
Cik*»«m, -una:fo!a parola ha aocefo il 
fuoco di queft' inimicizia, t cui crudeli 



XJL Uccelli per eleggerli un Re'.cadau- 
na fpexie afpirava alla Corona. Molti 
finalmente ve ne furono che diedero U 
voce loro a' Batbaggianni ; ma gli altri , 
negandod'ubbidiread Animale ft laido» 
fciolfero l'Adunanza « evennero alle 
mani con fi fi ita furia , che alcuni ne te- 
ttarono ucciir . Aurebbe durato più lun- 
go tempo la zuffa , fe per farla ceilare,unc 
Uccello non ti fosfe avvertito di grida- 
re a' Combattenti che fi fermalfero, e 
che vedeva venìie un Corvo, il qual fi 
doveaaccettareinGipdice. Vi allena- 
rono di buonaccotdogliUccellwegimv 
jq che, fu il. Covo, avendo iiJevato, i( 
Aggetto del contralto, !or parlò di que. 
./lo tenore: Siete voi- paEzi , o Signori^ 
dì voler nominate in v olirò- Monarca u ft 
Uccello,', che tragge con foco rotte l e 
.difgraz-ie infame > Volete voi riempie. 
- re il Seggio d'unCtifone con tuia Mo!ca^ 
perché piuttolto non ifcegliete voi un" 
FiteOW» ch'èdocatft di coraggio e dt 
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fcaltrezza ; oppure un Paone; il cui por- 
tamento èdi tanca maeftà? Perchè non 
innalzate voi fui Solio anzi un'Aquila, la 
cui ombraèiì felice ch'ella forma i Re;» 
©finalmente un Grifoné , che col. falò 
rumore delle fu e aie fa cremar le Monta- 
gne» Quand'anche non ci foffero al Moh* 
do li tette nominativi Uccelli , fareb'be 
affai meglio vivere ienza Re, che fugi 
gettarviadun Animale sì fchifofocome 
il Barbaggiannì; il qual oltre l'averla 
fiionomìa d'un Gatto , manca totalmen- 
te di fpirito; equeich'è infuperabiie ti 
è , che mal grado la peffima fua potenza, 
egli è orgogliofo Aggiugnete per ultimo, 
ch'egli odia il lume di quel bel corpo che 
anima tutta la Natura : circoftanza.che 
Xob»merita il voftro più rifolutodifpre- 
gio. Abbandonate dunque , o Signori, 
«ndifegnochevièfi noVevole* proce- 
dete ali' elezione d'tjn Re, e non fate 
militi onde portiate pentirvene. Nomina- 
te un Re che vi governi con dolcezza , e 
che vi l'occorri ne' bifogni voftri - Ram- 
mentatevi di quel Coniglio.ehe fpaccian- 
doii in Ambafciador della.Luna , fcaccià 
gliEIefantidaUafua Patrìav . ■'• . , . ; 

Gli Elefanti ed i Conigli. 

N T AVOLA..' 
Ella Regione degli Elefanti, ali* 
IfoIediJMrf, ciòfrfi Vento, ac-T 
cadde*un anno una gran Secchezza i co- 
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ficchégli Ahitacori, fìimohtl dalla fe- 
tee non potendo trovar dell* acqua; s'in- 
dirizzarono al loro lléper avveniri o d i 
recarvi rimedio, fé pur ei non voleva che 
periffero rutti • Comandò il Re fui fatto 
iìeffochedaper tutto fe rie andasse in 
tracciai ealìafinefiicuoprìuna forgen- 
ted'acquaviva, a cui gli Antichi avea- 
no impofto.il nome di ChafcbmAmah, e 
vale a dire. Fontana della .Luna. Fu il 
Monarca ad accamparli co Putto il fuoE-. 
fercito vicino di quefta fonte; ma'las 
villa degli Elef^utiridufse alla difpera- 
zioneun grjn rumerò diConiglj che ivi 
aveanp la Coniglieria loro; ellendo che 
molti dì elfi ad ogni palio degli Elefanti 
jnedefimi. reftavanofchiaccia'ti.. 

Si unirono un giorno intruppa i.Coi& 
gljeandaronoafarriverenzaa! loro Re, 
fupplicandolodi liberarli da queii'op- 
preffione; Mièben noto, rifpofe 11 Prin- 
cipe , che non per altro io fledo/ul Tro- 
no., cbepelvantaggioepelfoHievaffien- 
CO de* miei Sudditi ; ma voi mi chiedete 
una cafa che itìpera ie mie iorae; ciò non 
©fUnte.penfàre fradi voi a qualche par- 
rito, che io-impiegherò tutto il mio po- 
tere per f at '° riufeìre.. U<> Coniglio 
fcaftro, che vedcail Re imbrogliato ed 
allaj commollo dall'infortunio del Aio 
PopqLo, fi fece avanti e diife: Sire, la 
MaeftàVoftra opera veramente in giu- 
fto Re. Se la cdja della nofìta tranquil- 
lità Vi difturba; egtacchècidaee la li- 
bertà 
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berta ài eipotre il noO.ro f'ent imeneo; 
ciò infpirami !' arflire di parteciparvi un 
ritrovato che mi l'alta in te/ta» per ifcac* 
ciare da quella Pacfe gii Elefanti» Per- 
mettete , oSire, che io me ne vada ad 
umiliarmi al loroRe col carattere d'Am 
bafciadore, ed acconfento che mi a (le- 
gniate untai uno che mi accompagni; c 
che ragguagliarvi pofsadi tutto ilfuc- 
cefso: No, ri/pofegli con incompara- 
bile benignità il Monarca, non è di mio 
gufto che veruno noti le voftre azioni, 
con ciò ila che vi ho in concetto di Sud- 
dito, fedele : aoda teven e folo, e iate quel 
più che prederete opportuno. Queir ar- 
nica cofa vi fia di ricordo , chetili Am« 
balciadore è la lingua d'un Re: conviene 
che i fuoi ragionamenti fieno pefr.ri » e le 
lue parole piene di gravità del pari che il 
fuo portamento,il qual rappreféta la per- 
fonadel Tuo Sovrano. G'i Ambdiciadori 
pffer debbono fceltifra'più dotti delDo- 
rninio. Ho intero à ire, the un àc' mag- 
giori Monarchi del Mondo a! io fpeffo iì 
mafeherava, e creavi" fuo propio Am- 
bafeìadorè . Per riempierle degnamente 
ijn tal carattere , ecco le neceffarie con- 
ci ijioni , Coftanzai.Eioquenia ; Difcer- 
nirnento d'una immenfa cftenfione.: mia 
fpiriEo violento idoneo non è a un fami- 
gliarne impiego- Molti AmbafciadDri 
per una parola d' a/prezza fu/citarono 
turbolenze nel Regno; ed altri con un 
termine di graziofiotà ed affabile , impla. 
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cabilinemìltà riconciliarono: Sire,dine 
il Coniglio, fe non mi trovo dotato di 
tutte le qualità or ota addotte dalla 
Maeflà Volta, porrò per lo meno, il 
mio ftudio nell'affettarle. Detto ciò i u 
accommiatò dal Re e li avviò alla 
voltadeeli Elefanti; ma prima di giù- 
enervi, pensò chele egli fi metteva nel 
mezzo di loro.be i) potea renarne fchiac- 
ciato come i fuoiColleghi ; epertalra- 
gione l'alita un'eminenza, chiamò il Re 
degli Elefanti, quindi poco lontano.- 
lo fono, glidifle, Ambafciadore della 
Luna; udite ciò che per fu» parte dire 
videbbo. Voi Capete che la Luna e una 
Dea, il cui potere non è circonfcntto, 
e che foprattutto è nemica della menzo- 
gna- 11 Re degli Elefanti ebbe luna gran 
Saura nell'intenderecotale frate, e gli 
iifpofed'efporre pure 11 fuggetto de la 
iuaAmbafciata. La Luna, il Coniglio 
ripigliò, inviami . qua per dirvi, ette 
ctliunquefleonfia dellaipropiagrandez., 
za e dìfprezza i piccioli, .merita la.mor- 
te. VoinonfòUmentenonVifctechia- 
marof ago d'opprimere i piccioli, ctiea- 
vutaajeteinfinola temerità d'intorbi* 
dare la Fonte confecrata alla Luna, di 
cui ogni cor* è pura; rendovi avverti» 
d'emendarvensi altrimenti mtallibi - 
mente farete punito. Se non credete al- 
le mie parole , venite a vedere la Luna 
nella Fontana* «pofcia miratevi. Re- 
ftò attonito j«b un tal difcorfo il FU de- 
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gli Elefanti, e fi portò immediate ali* 
Fonte, nella quale di fatto vide la Lu- 
ria, perchè l'acqua era affai chiara. Il 
Coniglioallora df (Te all'Elefante : Atti- 
gnetedell* acqua peclavacvi, e fate la 
voltraadorazione.- l'Elefante ne attin- 
ie, ma in modo intorbidò la Sorgente* 
che la Luna di/parve . Ah trifto che fie- 
re.' gridò il Coniglio : Vi fletè atvfcina- 
to alla Fonte con troppo poco di rispet- 
to» H che è cagione che n' è (degnata la 
Dea.Andateveneviadiquaalpiu pretto 
contuttoilvoftroEfercito, perchè non 
vi;avvenga qualche (ìniftro. 11 Re degli 
Elefanti fu fpaventsto dalla minaccia , e 
tremandocomandò a tutte le Truppe la 
ritiTata » il che fiefeguì in un tratto. Co. 
sì i Conigli , per l"arti6zio d'uno de'Io- 
ro Compagni, liberati furono da' Ne- 
mici loro. 

Non ho addotto un tal e/empio, fe 
nonpcrdimoftrarvi» che è d'uooo che 
facciate elezione d'un Re prudente e d* 
abilità , che vi afijfti nelle voftre traver- 
se , e no d' un Barbaggianni , che non 
ha nè valore-, ne ingegno- Eì non po Se- 
de che malizia, laqualvi farà fune/la i 
come fune fta fu ad una Pernice la mali- 
zia d'unGatto, richiefto da lei a deci- 
dere un/uo litigio con un altro Uccello. 
Il Gatto e !a Pernice. 

EF AVOLA. 
Qua lche tempo,continuò il Corro» 
che io lavorato area il mio nido in 
Parte II. I fu 
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fi d'un Albero, vicino di cui ave ari una 
Pernice d'un aliai bel taglio e d^un buon 
umor?. Legammo inficine un commer- 
zio d'amiftà, c io veti te converfavamo di 
cara compagnia. Non fo per qua I moti- 
voella fì attentò, e reftò tanto tempo 
lenza ricomparire, che io già la crede- 
va morta : rivenne non per tanto » e tro; 
vò ia fuaCafa occupata da unaltro Uc- 
cello. Temòella di fcacciarnelo, ma 
non le riufcì,allegàdo c^li che il fuo pof- 
feflo era legittimo . La Pernice , dal caiu 
tofuo, pretendeva dì rientrare nel firn 
Bene, e teneva di niun valore l'acqui (lo 
dell'Uccello. Impiegai fenza frutto V 
opera mia per accordare amendue. Fi» 
nalmenre dirtela Pernice ;Quì vicinodi- 
mora un Gatto aliai divoto, che digiu- 
na ogni giorno , non fa nule achillea, 
e palla tutta la notte in orazione ; trovar 
non l'apremmo un più giufto Giudice. Se' 
■e contentò l'altro Uccello ; ed ambo 
uniti furono a vietare il Gatto dabbene • 
La curiofità' che io avea di vederlo, fpro. 
nòmmi a feguir le fot tracce . Entrando 
nel Domicilio di lui , . ravvifai un Gatto 
/landofene ritto in piedr< attenti Jiroo 
ad una lunga preghiera, fenza -voltarli 
ne dì qua nè di là j il che rifovvenir mi 
fece dell'antico Proverbio : Chi Uprtlig* 
Orazioni /-gli let&f pubblici » * /<• chimvt deli' 
mt . Ammirai una sì fatta Ipocrifia.ed 
Ì la tolleranza d'aipettare che quei 
venerabile Vecchione terminate avelie 
le 
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le fue preci. Quando fu tempo, la Per- 
nice e la Parte fua avverfaria fegli acco- 
llarono congran rifpetto , c il applica- 
rono d'afeoirarc il ior litigio» eoi pro- 
durne la Sentenza fecondo la fua ordina- 
ria Giuftizia ■ I! Gatto.ifacendo il fordp, 
udì l'aringa dell' Uccellò» indi rivpV 
gendofialla Pernice: Lamia cara e beli- 
la Fanciulla, lediile, io fon vecchio , è 
le mie orecchie non troppo mi fervono 
da lungi, avvicinatevi e alzate lavoftr* * 
voce.perché io non perda parola di quan- 
to mi efporrete. La Pernice e l'altro 
Uccello fc gli fecero immediate un po' 
più accorto con tutta la fidanza, ofìer, 
vandolosì inclinato alla divozione; ma 
egli lì lanciò e fopra l'uno e fopra l'altra, 
ed amenduegli mangiò. 

L'efempio comprender vi fa che non fi 
ha mai a ridarli agi' Ingannatori ; e per 
confluenza diffidateti del Barbaggian- 
ni, che non vai niente meglio del Gatto, 
onde or ora ho fatta menzione . Pernia- 
li gli Uccelli che il Corvo diceffe vero t 
più non badarono al Barbaggianni , il 
quii battè la ritirata , meditando in fuo 
cuore di vendicarli delCorvomcdeflmo, 
contro a cui concepì un odio fì mor- 
tale, che il tempo pofeia ha invigorì» 
di più in più» V ' 

Eccoi óS1re, v c*«*eMVpro/eg'ul, la 
cagione della nemiflà fra noi ed i Bar- 
baggianni. Veniamo al prefente, diffe 
jl Re de' Còrvi , alle mifure , che dob- 
ti bum 
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biam prendete per riparare l'affronto 
che m'è flato inferito. C«rt*«»«i allora 
cosìripigliot U mio fenrimento,o Sire, 
non I) accorda con quello de' Vilrfi 
Ari, i quali consigliano o la guerra, o 
lo (campo, o una pace verdognola. Si 
haa feguir quella Maffima: Semancala 
forza , & dee metter in campo gli arrifi- 

ti ingannar l'Inimico, l'opponendo* 
macola perun'altra, come lirteper 
ètlo dall'efempio che ora vi narro . 

DER.VISCH E I LADRI. 

1 N_0 V E L t A. 

E ti Dervifch comprato avea unMon . 
jone affai graffo, coli' oggetto di 
irarne un Sagrifilio ; e avealo lega- 
to con' una fune , traendolo alla volta del 
<il0 Moni Itero, Quattro Ladri che loa- 
docciarono , intalentaronlì di poffede- 
re il Manrone medefimo., manon ardi- 
rono dì rapirglielo , per effere troppo vi- 
cino d'ella Città ; 6 prevalfero dunque di 
quello Irratagemma- Si lepararonó tutti 
e quattro i e come capitati fodero da 
luoghi diverti, abbordarono un dopo V 
altro il Dervifch , da effi già conofeiuto 
perunfempliciotto, Diffegli il primo: 
Uomo dabbene , ove guidate voi cotefto 
Cane? Sopraggiungendo il fecondo da 
un'altra parte' 16" ••Venerabi- 
le Vecchio, coteilo voftro Cane donde 
l'avc- 
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l'atfeftcì voi? E finalmente, avendo do- 
mandato il terzo Ladro al Der'vifch fe 
egli era d'intenzione d'andar alIaCaccia 
con quel bel Cane? di già il povero Mo- ' 
nacoincomineiava a dubitarecht vera* 
mente il Montone Condotto da fe , un,' 
Cane fofse ; quand'ecco ti quarto La Irò 
finìdWotbidargli il cervello, inter- 
rogandolo .* quanto vi coda cotefto vo- 
(troCane? llDirUilch, perfuaderfi non 
potendo che quattro Perfone, le quali 
àvean l'aria di Capitare da quattro ditte- ... 
tenti luoghi ,prendeiTero abbaglio, cre- 
dè che quel tale, cheaveaglt venduto 1* 
Animale» folle uno Stregone che gli a- 
vefse ammaliata la Vifta; coucchè nie-' 
gandodi predar fede a' fuoi nsedeiimi 
occhi, «Irò convinto che il Montone 
fofse già un Cane; e tofnandofene ad- 
dietro per coftrignere il Venditore a 
rendergli il Tuo danaio , abbandonò U 
Montone, che fu afforcato da* Ladri. 

Sire, C*rcbtn*i continuò, quell'Av- 
ventura fa vejere'alla Maeflà Voftra, 
dhecicrrhefembra non poterli efèguire 
dalla fòrza, eilere il può dall'artifizio: 
Ma; interruppe jl R.e , qual invenzione 
ri troveremo noi per vendicarci de* Bar- 
fcaggiarmi? Che voftra rvlaeftà , foggiurw 
fe Cty thenAti appòggi fopra diimeTa cu" 
ra della fua vendetta . Comandate fola- 
menteche mi fi fprnnacch| affatto ,e che 
mifilafcjtuttoinfangue in fu di queft* 
Alben , Non lo fu che centra ciiortìche 
jr - "\ ■ 1 * ti 



ilRVs««lngiunfenn orrMs* sfa gli 
parve così crudele: dò noi. orlante lo 
Siede ,e fece levata in un colfuoEfeici- 
to per andar ad afpettare ««*«•. » 
■n ìuog» indicatogli da fuetto fedele 

Swpravvenne frattanto la notte.e i Bat- 
baggiano! renduti fieri per la vittoria tv 
portata la notte precedente, tornarono, 
per dar compimento alla dlftruzione 
Sell'odiofa feerie de' Corvi ; ma qual 
fu lo ftordimento loro , più non rin- 
venendo l'Inimico ch'effi s'immaginava- 
no* rorprendcfe ! Inutilmente lo an. 
sta vano rintracciando da tutte le patti , 
allorché udirono U na gemente voce :egli 
era c««*«im< che querelavafi al piede d 
un AlberoSe gli fece accanto il Re de 
Barbaggianni, e inrerrogollo di quaie- 
ftraiione egli forse e quii pofto egli oc- 
cuparle in Corte di air.»*? C*r,l.na 
soddisfece «tutte le domande, e il Bar- 
baeRiannigli rifpofel Ho ben io intero, 
a favellar ffi voi) ma diremi,un poco , 
ove fono i Corvi ? Ah fgraliato me , 
foggtanfe Cmhruu ; lo flato in cu! 
mi trovo , ifa abbattali conofccri 
che non pofso inflruirvene . Chialmae 
le avete voi commefso , 'eplicic*-; 
uhmt, per dover etere in coteBa 
lagtimevole coftituiione ! 1 triti. Cor- 
vi , tornò a dire 

lesinerò foftetto m'an trattato cosi. Do> 
poTico nlUudel nofi,» Efercito e, 
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profcguì ■ il Re Bìreux. ragunò il fào Con* 
figlio per invefligar i mezzidi prender 
vendetta d'un oltraggio sì fanguinofo. 
Uditi ch'ebbe i differenti pareri di alcu- 
ni Vi!ìri , eomandommi di pronunziare 
il mio. Con troppa franchezza gli rap- 
presentai , che voi » non Colo eravate 
Superiore in numero, ma anche molto 
più guerrieri e più valarofi che noi, e che 
per conseguenza conveniva chieder la 
pace, ed accettarla aqualunque condi- 
zione di volito grado . Siadirò furio- 
/amente contradi me il Re, erifpofe: 
Traditore ! col vilipendere aquefto mo- 
do le mie forze, vuoi tu mettermi in te. 
fta d'aver paura de* miei Nemici ! Ed io- 
di fofpettandoche io meditai!! di venire 
a rtfegnarmi a voi .ordinò che mi fi pra- 
ticane quello trattamento . 

Finito ch'ebbe c*nbtn*t untaledif- 
corfo»ìlRe de' Barbagianni ricercò al 
primo fuo Vifire, ciò che far fi dovea del- 
lo fgrazÌatoc«rt&i»<u? Si ha a liberarlo 
dalle Aie angofee, rifpofeil Vifire, to- 
gliendogli la vita, ea non fidarli delle (uè 
parole, chenfeir potfònod' un petfido» 
Oltrediche, oSire, rammentatevi del 
vecchio Proverbio % ?<i * 

mino fesa t Stmìti. A un sì fatto configlio , 
eh' era pe (Timo pel fòlo C*rcke»*t; Ci me* 
ftamente replicò; OVilire* ilmiomate 
mi tormenta affaiipriegovidinon vie pid 
inafprirlocon cotall minacce. Il Rede 
ftitbasgiiiwi , che fi feotWa alquan 
— . 1 4 *>»>t? 
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commoflo a favore di c**tht**$ , fi rivol- 
le al fecondo Vifire, egli ordinò dipar- 
ta»; Non fi accordò coftui coli opinio- 
ne dell'altro; Sire»diffeal Re»io ooncon- 
rìglio alla Maeftà Voftra di far morire 
cotefto Perfonaggio. Debbono! Re affi* 
fiere a'deboli» « proteggere coloro che 
implorano ii jor foccorfo . Aggioghete,, 
che talvolta fi può far un buon ufo d i que- 
fta fotta di Nemici * come quel Merca- 
tante, della cui Storia rendere voglia 
ragguagliata Voftra Maeftà . 

Il Mercatante , fuà Moglie e U Ladro fc 



UN Mercatante ricco» ma fono ed 
affai fchifofadi fuaperfona» ave* 
una bella e virtuofa Moglie. Ei pazza- 
mente l'amava, ma ella , . pel contrario » 
odiavaloj e non potendolo foffrire , dor- 
miva in un Tetto a parte . Entrò- una notte: 
un Ladro nella loro ftanw e era addor- 
mentato il Marito svaa fa Donna*che per 
anche vegghiava, ravvisò il Lad'ro,e pre- 
fa fu da uno fpa vento tale , che corfe ad 
abbracciare ilfuo Uomo.QtteftÌ fideftò , 
e fu si trafportato d'altegreraa di vedete 
fra ie pvopie braccia quella crfc'egltama- 
va,che fclamò: A chi fon io-debitore di sì 



wra buonaforte ? Vorrei ben conofìrerne 
VAutoreperriHgraxiarnelo; ein< graffe- 
lire «afte parole,, gli wnnefottol oc- 
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chio. 
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rtro il Ladro. O o tche tu (Ta il ben venni 
to gli difle.pigliati quel più 1 che ti piace : 
non l'apre! tìcomptnfar degnamente il 
buon' fervrgio che mi prflt*i . 
, *>ti!prgt4i quelt' efempio, che talora 
inoltri nemicici danno mano inconfe- 
gun-cofe tali» che inutilmente abbiam 
cercatoci pofled ere coli' ajuro de' noftri 
Amici. Rrci e/ potendo quello Corvo re- 
carci qua i che vantaggici , bi fogna confer- 
Varg't lavila , e così conchiudo. Interro- 
gò il Re il terzo Vilire.il quale rifpofe in 
quelli fenlì.'Non (olamente,ó Sire, non ff 
haafar morir quello Corvo;ma altresì 
accarezzarli li dee, ed impegnarlo colle- 
DWieficentead oprare qualche importan- 
te azione a noflro prò . I Saggi (lavano 
tempre attenti a guadagnare qualcuno 
rfe'loro Nemici.pet vaTerfene contro agli 
altri.e finalmente perapproffitrare della 
jordivifione II cótrallo ch'ebbe ijdiavo. 
locon un ladro, la cagione fa cheniuno- 
ò eflì non potè nuocere ad un ìantiuìmo' 
Demifch AvendocWtó»B|datìfegni 
della propia curiolieà d'intenderne Ta re- 
lazione, il Viurelaefpofecosl. 

Il Deruifclr, i( tadVoe tt Diabolo , 

NOVELLA. 

N Ette vicinanze iti Babitoniafoggior- 
nava negli andati tempi un De* 
ttufcVl qual vh/eada veroServodi Dio, 
I $ ' noi» 
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■on fuflìftendo che di accattate llmoiTne* 
abbandonato , peraltro , ali» Provviden- 
za, fènza imbrogliarli negli affari del' 
Mondo . Un giorno ,un ito Amtcbgf m- 
Tib on graffo Bue ; e un Ladro vedendolo- 
condurvifi.fi determino ad-appropiarfe. 
lo a turtorofto. NeH'avviarfi al Monifte- 
to.fi abbatti nelDiavolo folto le fembian- 
ze d'Uomo ..Dimandògli chi egli foffe, r 
dove fe ne andaffe ! H Diavolo rifpofe.- Io" 
fono il Demonio che Ha ptefa. là forma* 
che voi vedete », e me ne voa quel' Moni* 
Itero per uccidere il Monaco che vi fog- 
giorna Jeffendb chela fila efemplaritami' 
nuoce molto, facendo Uomini dabVne- 
molti penimi Uominh Vc.gllo.ftni'altro;, 
alìafltnarJo, giacché ffhaaueft ora fono. 
Rate inutili iemie tentazioni. Ma roial* 
treiLdltemi un poco , chi fiett edbve an- 
date voi Ho fono., ripigliò il Ladro, un. 
Ladro, infigne , eme nevo alMoniftera. 
fteffo , come voi , perrubarviungroffo e. 
graffo Bue, che-dato fbvin litnouna »( Mo- 
naco,che voi voleteueciderc. Ailegronrl* 
Ifen affai, 'il Diavolo toriiò.a dire, eh»-, 
amendue n'amo d*uii umore- medtfimov 
e che cerchiamo del pati a. far del male. 
all'Eremita- 

Così conferendo infierne,. capitarono» 
tattie due aCConvento . Alquanto avan. 
zata era già la noe te, e il Deruifch, dopo* 
fitte le fue ordinarie Orazioni.fi'eramef*. 
S>aJetto.tl Ladro-eil Diavolo fiandiTa. 
aoallefìhndagei fereUiliatcolpp -, alltn»- 
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Ai itprimodilte fra le: 11 Diavolo.in uc- 
cidendo ilMonaco lo farà gettar de 1 gri- 
di i gridi porranno in commozione i Vi- 
cini ; e r Vicini mi frastorneranno dal ni' 
tare il Bue. Dal canto fuo il Diavolo, ra- 
gionava nel fiio interno cosi : Se M Ladre? 
Saper pigliarli ilBue prima che io abbi* 
mandatffad effertoìlmio-difesno , il ru- 
more eh' ei farà nell'aprir la porta , rifve- 
glieri ilMonaco r H qual 6 terrà hrbuonai 
guardia; e perciò d ille al Ladro: Lafciam» 
prima ammanare il Deruifch,e pofeia tr 
prenderai il Bue a tuo beli' agio S Afpetta! 
Miai Oli U Ladro rifpofe ,• che me 1 abbia- 
tolto, ed indi ■ ««affinerai il Deruifch. 
Non vckmto l'uno cedere all' altro, qui ■ 
ft ionarono infame evennero alle mafiMf 
ìadrefentendofi più forte, gridoni De» 
luifeh . O Uomodi Dio! ecco qua un De- 
moniache ccrcadrtortHa-vita. Il Dia- 
volo, vedendoli difeoperto, pur eaeralzir 
1» voce:»! Ladroni Ladro,che v»ol rubar 
il BuelDeft«ndofl il Monaco a «ale fchia- 
mazzo, ehiamevin foccorlo il Vicinato;! 1 
che obbligò-il Ladro e il Diavolo a pren- 
dere la fuga. Così il MonacttfalvMa Sla- 
vità e H fuo Bue . 

Il Primo Vitlre-, udita la- Novella, » 
ftfcgnò-e dille al Re :^ Veggo bene che vi- 
rateerete ingannare da quello Corvo, co- 
me un Falegname ingannar fl lafcic. dalla* 
Moglie, edetcoae Ufucccuo.- 
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IL FALEGNAME E. SUA WOGEIE 
NOVE LL A.. 

NEIla Città di Sarandib*o Sirevtro*- 
vavafi un Falegname efpertiflìmo* 
.nel Aio meftiere-e provveduto- disiceli* 
Moglie , che parevacfie il Sòie prenderle- 
a prefètto il propiolutrw dagli occhi id 
lei.TaImenteamavalafuo Marito*che eii 
fi disperava >, alJorchéera sforzato d' al» 
lontanartene. Era,peraltro,sì fcaltraque- 
Ha Femmina , che poflìedfea iHegreto du 
far «sedere al fuoUomo. ch'ella. ave* 
confecrato il njoamorea lui Colo-, come- 
chènon Jetnancafier» moltfeDamerìnr», 
che non erano dà lei ribuitati . Abitava a> 
leivvicitio un certo G iovanotto a ffaibem 
facto, il qual f«ne fece amare a un legno , 
ch'èl la incominciò ad in fa ftidiriì di tutt i 
gli altri-. Nedivemieroqtufti così gelofi, 
cher avvertirono- il- Falegname dei' reo- 
commeraio;ma il Buon Marito,fenaa fai» 
datamente a/Dcurarfene, non. volle cré- 
der ne nulla e per ruirfì d 1 ium,Veri rà> 
ch'egli pur temevaidi dover fapene , £nfe 
d'averad'intraprendeee un brieve viag— 
gio.-Garicandofidanqus* di qualche prò in- 
vinone, difie alla Moglie, crttTerameu^ 
lafua andata non dovea ellère di: lungo* 
tratta* macheperòci volfanodiie o tre- 
giornr cKdimota nel litogc* ov' egli'avea* 
qualche pjr emurofoaftarejl'che recavaglì* 
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vna gran pena, per non doverla vedere in 
tutto quel tempo.La Moglie iì.pagò della 
monete fteffa,fi lagnò d'una tal afsenza, e 
infino fi mne apiagnere, ma anzi che di 
dolore., d'allegrezza. Apparecchiòella 
quant era necc Ilario perla partenza del 
Marito; il quale , per colorir meglio la, 
faccenda, le raccomandò di chiudere 
ben l'uicio, per paura che i Ladri , valen- 
doli dell'opportunità , non cagionafsero 
infoa Cafa qualche diford ine. Promife fa 
femmina d avethuona cuftodia d'ogni 
cola , e i;on ce (sa va mai dal d imperarli per 
la futura lontananza del Aio caro Spoib i 
ma ufeiro del fuo domicilio cglieraap- 
■pena., cheellacennofece ai fuo Amante 
«T andar a trovarla . Pontiwtmente coirai 
ubbidì; ma in tempo che amenduecon- 
vetiàvano inficine, ilFale^iiàine tornò in- 
dietro, rientrò in Cafa fenla eflere vedu- 
to, e in aguato in un cantone fi mife, 

ilDametino frattantoaccarezzava la 
iua A matrice «d efta ne giojva., Non 
dlafciò direnare, edindi difpogliarfi 
j>erandaralertoima il Falegname, che fi- 
no a quel feguo non avea ofsetvata cofa 
che convincere il potefcedelpropiódifo. 
jiore. , fiaccoftò-piano piano per coglierli 
fui fattOiBta la Moglie avendolo icoper- 
ro.difse baiamente al Tuo Amancedi di- 
mandarle .^chiefla portafse maggior af* 
fetto,fealui, oppure a fuo Marito t Di 
fubtto S Innamorato alzando la vóce le 
«ichitfe : M' uniate voi più che il Marito 
I 7 vo- 
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voftro ; PercTie mai , rifpofe la Femmina i 
mifatevoi fomigliante interrogazione» 
Non v'èforfe noto che le-Mogli , quando 
danfegni di parzialità e-fli premura- a chi 
che ilafi fuori dei Marito loro , che nei 
fanno Te non per contentare le lorovo- 
glie, c che foddisfatte che fono* non ci 
penfanopiù? Quantoamei io idolatro 
mio Maritile il porto fempre fcólpito nel 
cuore -, e fecondo il mio parere , una Mo- 
glie èindegtia di vivere.fe più che frme- 
detìma non ama il propio Marito. Quelle 
parole confortarono in qualche modo il 
Falegname, il qual rimproverò a fe fteiso 
la pe filma opinione ch'egli avea avuta di 
fua Moglie: Il mancamento ch'c Ila a que- 
ft'ora commette.eidifse frafe.dev'ersere 
impunto alla mia afsenza e alla fragilità 
delfefso.La Donna più cafHder Mondo 
pecca o difattoodi volontà: é perciò, 
giacchéeilamiama rantò, leperdono il 
fuofallo, e ufurparle non voglioneppur 
uh infrante di contentezza. Ilbenigniflì- 
moSpofo, dopod i aver fatte le fue l'ode 
rifleflioni, fi ritirò in un cantone, e lor 
lafciò pafsare la notte con tutta la quie- 
te e con tutto 11 comodo . 

La mattina , ufcito il Damerino al priv- 
ino fcoppiar dell'Alba , la Femmina fe ne 
retto a letto facendo l'addormentata.- e i! 
Marito allora feleavvicinòernìfeiì a far. 
le carezze .Aprì ella gli occhj.e figriendo 
dimaravigliarii difsea! fuoUomo: Ah 
mia Anima I quant'c" che fiete di ritorno I 
Da 
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Dajerifera inquarilpofc il Falegname ; 
ma norvho voluto far oltraggio di fqrta a 
quel Giovane che ha dormito con efso 
voijperchè già voi penfavate a me in tem, 
poch'egli praticavavi i Cuoi blandimenti» 
che certamente nongli ayrefìe accetta- 
tile non-mi avelie creduto lontano - La 
Moglie a tali detti gli domandò qualche 
feufa, e ìlcontentòdibugìeedifalfeat* 
reflazioni di tenerezza. 

.Vidimoflraqjeft^&mpio, che noiltf 
ha a Iafcia(/ì foverchiàre da belle parole . 
Gl'Inimici, quando giugner non pofSnno 
con la forza, a'Ioro difegni,IÌ vagliono de* 
gli artifizi , a fi abbattano per ingannare . 
Sclamò aqùefiopafso C*rtk$n*t : Ovoi 
chemiavete prefo in jfeopo delle voftre 
faette! Come dite voltante inutili cofe 
per accrefeere il mio dolore) Qua! appa- 
renza di perfidia notate voi in una feiau- 
fatacreatura/erìtacome io!pfono»Qua- 
leftolto l'offrir vorrebbe tanti mali, per 
far del bene ài altrui ? Eglièappunto in 
ciò» ripigliò il Vifire, in che confitte la 
furberìa; la dolcezza della vendettach* 
tu mediti, divorar ti fa i tuoi martiri «Tu 
cerchi di acquattarti gloria , come la Scì- 
mia che faenficò la propla vita apro del- 
fa fua Patria. Scongiuro il Rea preftar 
orecchio alla Storia. 

18 LE 
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FAVOLA. ' , ^ j 

UN gran numero di Scìmlfe foggio!"- 
navain una Regione abbondante 
d'ogni forta di frutte, ed amena al'fegno- 
maggiore. Panandovi a cafo un Orfb , e 
«onfiderando la vaghezza dfquel lbg- 
giornoin un col dolce vivere di quegli- 
Animali ^ difse fra felmedefirrro. Nonè* 
digiuftiziache quelle picciole creature- 
fieno sì felici, in tempo che io vo erran- 
do pe'Boichi e pe'Mooti in 8ufca del mio- 
alimento. Nfcl punto fteffo «VvibfR alla 
volta delle Scimie, e nel furore del fuo- 
diipetto alcune néuccife. Ma ìndi tutte- 
r altre in truppa fi (cagliarono centra di 
lui f e com'erano in grandillìmo nume- 
ro, lo mifero tutto in (angue,, cotfeché a 
grande frentogli forti- di falvarfj. Punii- 
to a quefto modo delta fua temerità, guav 
dagnò egli un Monte, ove lafciò ufeir 
ranti gridi-, che attraile una brigata d' 
Orff, a cui fece la narrazione della faa. 
Avventura: tutti fi beffarono di- lui: 0« J 
ilgranpoltronechefei.glidiffero, ala- \ 
feiarti battere da que* piccioli '-'Animati 
tu travolta non il ha a tollerare i* affron- 
ta e dobbiam vendicarcene per onore- 
delia Nazione ». Difatrot full* imbrunir - 
del giorno qala/ona tutti dai Monte, C: 
an- 
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srrfaronoad Invertirete Scimie, chea 
tnrt' altro badavano che a una sì fatta in- 
curfione. Tutte fi etano ritirate e prende- 
vano U loro ripcrfb*alIor quando li videro 
tolte in mezzo dagli Orli che ne ricetterò 
una porzione, mtRoù tutto il refto in 
f alvo con orribile di Tordi ne. Andò sìa 
geniorfegliOrtftf luogo, che lo fcclfero 
in lor domicilio, e nominarono in Re 
quel tare di loro ch'era flato sì mài trat- 
tato ,- dopodirhefipoiero a mangiarle 
provifioni raccolte dalie Scimie » 

Jl dì dietrope* tempismo, il Re dei- 
te Scimte ignaro Siffatto dell' atrocità def 
fucceflo » eilendo che da due giorni ad- 
dietro ei ù* trovava alfa caccia , cornan- 
dotene alta Reggi. fi abbatté in alcune 
ftorpiate Scimie, che gliene dierono il 
«agguaglio efatto- Egli, a tal nuova fi 
mife a gemere- , e a fofpirare il Aio perdu- 
to tefon>. acculando it Cielo dlngiufti- 
zra e la Fortuna <f inc^ftanZa » e oltrac- 
ciò lo limolavano i fuoiSuggetti alla ven- 
detta-;, colkchè l'infelice Principe non 
fapeva d*y qual parte girarli 1 . Fra tutte le 
Scimie cheli erano* raccolte-, una avea-- 
*ene r Mammine d t nome, delle più efper»' 
te e delle più dotte della Corte, ed ancte 
la più Favoritadel Re r vedendo-eua il 
fuo Signor malinconico e le Aie compa- 
gne in cofrern a zio ne-, li fece avanti e lor 
differChinadvllofpirironóii abbandona 
mai alla diffrazione, la qu*l è uva Pian- 
tati fcl peod ufic cattive trutte ; e la pa* 
aieft.- 
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Ztenza, per lo contrario, fomiti nitóre 
mille ritrovati per ufeire de' più intriga- 
ti Labérint i • i 1 Re; , - confortato alqaan- 
toda untai ragion a manto, dille a M*tnr 
'■punti Come mai potremo noi cori onore 
trarci da sì fatto imbroglio» Mammoni 
fupplicò Sua Maeftà d* accordargli ùr> 
udienza fegreta i ed otter mala , fi efpref. 
it inquefHfeiifi : Tutti i mieiCongiunti 
o Sire , fono ftati trucidati da que'Tiran- 
ni; giudicate del mio crepacuore, in 
vedendomi priva per fempre delle dol- 
cezze onde io guftava fra la mia Fami- 
glia. Io fon rifoluca di morire per dar fi- 
ne a 'mici rammarichi ; ma voglio che la 
~mia morte riefea funeftaa tutti i miei 
. Nemici . O linmmo*« ! rifpofe (I Re; non 
fi brama di prender vendetta de'fuoi Ne» 
mici, fe non per procacciarli la quiete* 
■ operlomenounafoddistezionedi fpiri* 
to ; ma quando voi farete morta, eh; vi 
caleràchenel Mo/idofipaffi in guerra ., 
oche ci regni la pace? Sire, ripigli» 
Mammone, nello (tato in cui. mi trovo > 
riufeendomi infopportevole il vivere , il 
facrifico con piacere alla felicità delle 
mieCompsgne. Tutta la grazia che im- 
ploro dalla Maeftà Voftra li è,che quand' 
ella fi farà rifrabirifa ne'fuoi Dominj, fi 
ricordi talora del la mia generosità . Co- 
mandarcene mi fi Grappino i denti eie- 
orecchie, che mi fi taglino i piedi, ed. 
indi che mi il abbandoni nottetempo in 
HD angolo delia Folcila, ove noi allog- 
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giavamo. Ritiratevi, Sire, cogli avan- 
zi de' vattri Sudditi, /colatevi di qua 
per due-giornate.- e nella terza potrete 
rivenirvene alla voftra Reggia , mercè' 
che gì' Inimici non ci faranno più. Con. 
infinita fua ripugnanza fece efeguire il 
Reciòche Mammone defidrrava, e la- 
fciolla nella Botcaglia, ov'ella non ce f- 
sòtutta la notte dal far lamenti i più 
.compatitone voli del Mondo - 
- Ricomparfo il giorno;iJ Re degli Or fi, 
che udita avea la voce di Mammone , il 
avanzò per Teder ciò che forte; e Scorta 
l' infelice Scimìa sì ^gradatamente con- 
cia, ne fu tocco di pietà mal grado il prò, 
pio fuo crudele umore. Dimando! le chi 
l' avelie sì mal trattata, e chi ella fofse ? 
Mammone > giudicando dalle apparenze 
che l' Interrogante forte il Re degli Oriì» 
il falutòe gii d ine .così : Sire; io fono il 
, Primo Vifire del Monarca delle Sd- 
irne ; me ne (lava alla caccia con erto lui; 
e al noftro ritorno avendo inteip il.gua- 
ftocheia Maeftà Voftra praticato «yea 
delle npftre abitazioni, eì traffemi in 
quattr'QCchjper domandarmi il mio pa- 
rere fopra ciò che di meglio fi averte do- 
vutoopsare n*l!a iagrimevole congiunj 
lura. Senza efitamento gli rifpofi , eh 
ei dovearifegnarcialla voftra protezio- 
ne, perchè fteffimo in tranquillità. II 
Re mio Signore allora lafciò ufcirfi mol- 
te cofe contta l'onore di Voftra Maeftà; 
iJchecagionfucheio prenderti l'ardire 
di 
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Ai rapprefentargli che voi eravate uii 
Monarca ricolmo digbrìa, e alfa i più 
pòtenredilijt. La mìa franchezza tal- 
mente Io irritò , che fui fatto fteflb co- 
mandò che mi fi trattale come feorgete ; ' 
e di poi con un tuono tutto furia eoa fog- 
giunfe; Va ora co* miei Nemici, giac» 
che tu fri parziale loro: vedremo uupo- 
coeorn' eglino ti vendicheranno; e (tee 
tociò, trasportar tni fece in quefto luo- 
go. Non ebbe appena Mammone termina- 
to il fuodifeorfo, che fi mvfe a verfar la- 
grime in tanta copia, che il Re degliOr- 
£ ne retro intenerito, e non potè anch' 
elfo non dirottamente piagnere . Ricer- 
cò a AfaojOTUKffove-trovafserrile Scimie » 
InunDiferto, ellarifpofe, che fi dice 
M»rdax.inay , incili vali raccogliendo Ut» 
formidabile Efercito > e punto non dubi- 
to chebenpreftonon ie veggiate qui di 
ritorno. Il Re degli Orfifpavenr^tQ dal- 
la nuova , interrogò Mammont fu gn espe- 
dienti per guarentirti dagli attentati 
dellèScìmie, en'ebbe inrifpotta.- Che 
la Maeftà V'offra non le tema pu.ito; fe 
jononrbifiprivàde'pieili, mene ande* 
rei con una truppa de'voftri, e le mette- 
rei ben preftoin fuga.- Non ho dubbio 
veruno, rioigliòìl Re, che non vi (Iena 
cognite rutte le ftrade che menano al Io-. 
ToCampo.- guidateci ov'elleno fono , 
vi farem :> grandemente obbligati , e del- 
la barbarie loro vi vendicheremo. Ciò 
m" è imponìbile , tornò a dire jcmnmm;' 
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fmperoccftèmarciarnonpoflo. EU Rei 
e' èrimedioatfognicofa ; troverò io ben 
il modo per condurvi . Nei tempo fteffo 
ri fiècefuonara-raccoJra, ecomandòal- 
le fue Squadre di tenerftleffe alla moffa » 
e in Ulatadi combattere ,. Ognuno ubbi- 
dì,-, e M-*tm»»»e redo congegn ato fa la te- 
tta d' uuadV più. grand' Otti perchè fer- 
vifledigoida. 

Conduflc M*mmont l' Efercito nef Di- 
ftrto M*r4*KtnMy „ ove foffiava un vele- 
nifcrovento>, ed- ove- era sì eccepivo if 
calore, elle non »r d ravvifava^ Animale- 
veruno* Innoltratì che furono- gli: Ori! 
«erDiferto, la-Scorta ,, per impegnarli- 
più addentro, gli /òllecitava dicendo .- 
Marciamo predo per fòrprenderib prima 
ette faccia giorno-. Di fatto camminato. 
notutta la notte ;. ma il dietradlfuronO' 
effi' ftranamente attoniti ditrovaril in un. 
si funefto luogo 1 .- Non iolononì vi dero a 
comparire anima vivente di Scimiàr ma- 
«accorerò che il Soleavea talmente in> 
fiammato- T'aerer» che gli Uccelli che 
volavano piombavano' tutti arroftiti ; e- 
v era si abbrunante la fàbbia , ch> (ern*- 
bravargli Ottì di camminare (^'carboni; 
acct-iU Il Re in quelcafo. d iik a unmm» 
ntt In qua! Diferto ci avete guidati voi,, 
e qual turbine di. luocnveggt» io ad acco- 
fratti ì Accertata- 1» Sciovia, che ft***n 
eglino per perire tutti , pa r 1 ©.fra nca trxxt. 
R> e al Re degli Orti rifpofé Ti ranno' 
nm forno nel, Difetto' della Morte;, il 
«ut- 
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turbine eh* viene a noi è" la Morte metre»' 
fima, pronta a punirti d'elle tue Tirini* 
nie. Cesi ella diceva' ancora r ehero- 
praggiunto ri turbine, tutti' gli confumò* 
Due- giorni dopo ritorni» il Re delie 
Sciovie atìa fira Reggia-, come Mimnnne 
gHaveadetto-i e più non trovandovi Ner 
mici, continuò a vivervi in paceco'iuoi 
Bertucci . 

La Maefta V'offra', profeguì'il Vifire * 
ftuopre da un tal racconto-che non fi de* 
credere alle belle dicerìe dt* fuor Nemi* 
ci: fa di inePJeri dunque-che coftui che 
ci vuol far perire, perifea egli medelì- 
mo. Un parlar si fatto fdegno il Re de* 
Barbagianni,! 1 qual rifpofe al Vifire coir 
tuono di' fierezza E perchè volete voi 
rmpedireche que II o*m iterabile pruovil» 
mia clemenza ? Non fapete voi che voi 
medefimot voi', ricorrer potere nella- 
difgrazia Irena?' Senza frappor mirante 
ci comando a* fuoi Chirurgi di' medi' 
care , e d' averne una cu*- 

Va particolare * Fu tale la teggia condor* I 
tardi c*rtk»»** t che in pochi giorni ei m I 
fece amare da tutta (a Corte . Il Re de 1 
Barbaggiani lo regalò della fila confiderK 
za, e incominciòa non fare cofa veruna I 
lenza il configlio di lui. Peroròungior- 
no Càrthewu alla prefenza d' un gran nu- 
. mero di Cortigianh ed ecco la fua Arin* 
gaal Re: Sire ; il Re de* Corvi m' ha' 
maltrattato con canta ingiuftizia, che 
«aaraortò, conte utofenon mi farò van- 
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eFicato. E'molco tempo che il' mio cer- 
vello va in traccia ti' mpzzi; ma ho pen- 
fatoche ritrar non potrò foddisfazipne 
iaè con onore nè con iìcurezxa, finché io 
abbia la figura d'un Corvo. Intel! a dira 
ad Uomini difpirito» the colui che ha 
provati i maltrattamenti d'un Tiranno, 
fe brama di mandar a effetto qualche fuo 
difegno r bi/ogna che fi getti nel fuoco: 
finattanto che fri roveri egli> nelle fiam- 
me , faranno esauditi tutti i fuor roti . 
Supplitovi dunque , o Sire ,.di tarmi lan. 
ciar nel fuoco t perchè entro air" incen- 
dio iochieggaai Cielo di trasfermarmi 
in Barbagianni ; ed efler può che le mie 
preci ottengano il loro fine - allora Apro* 
Ben vendicarmi del mio Nemico , fcl Bar- 
kaggianni VifÌK che avea parlato a disfa» 
vore di G*rthmas , trovava!! pure ne II' 
Affemblea, e gride : OtraditoreF ov'è 
indiritto un taj linguaggio? 1 tu mediti 
una perfidia . Sire , egli aggiunte rivol- 
to al Re ; accarezzate pure colini » egU 
è un trillo; non cangerà mai dtlla Aia 
naturalezza v La Sorcia fu trafmutata in 
una Fanciulla ■ ma- ciò non oftante non 
làfciò di bramare in Marito un Sorcio-.- 
Avete un gran genio-, feggiunre fc-het- 
zando il Re , di raccontar delle Fàvole ; 
voglio afeoitar anche quella , feniaperb 
promettervi che io n'abbia molto ad-ap- 
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La Sorci? trasformata in FuociaUx* 
FAVOLA. 

Rrcreantloffun giorno 5 un Uomo d'alia 
beuefirlagenoiva d'una Pontana,vi«- 
de cadere a'fuoi piedi flìiaf Sorcia^cfie un 1 
Còrvo,porrandbla per aria, fTera lafciàta 
fcappar dalfliob'etco. II buon Uomo le 
diededimanoela recò in ftraCafa ma' 
temendo ch'ella noni vi ptatìcafflE qualche" 
«Jifordinevpriegò Dio di trasformarla Ut 
Otia Fancittlla.il che accordato gli venne;- 
di modo che in vece d'unaSorcia ravviso' 
Dna Dbnzellinaidi cui prefene-fopra di fe 
l'educazione . Alcuni anni'dbpo', ii'buon' 
TJomofteiTo fcorgendòla- inuna etàba- 
ftevolmente idonea per andata Marito , 
le dille.- Scegliti in tuita la Natura quell'' 
Ellereche più ti piacerà , e promettoti di 
dartelo' inlfpofo:fo voelio»rifpofe la Fan-- 
cibi lai un Marito che ila sì forte, che non 
poffa efler vinto da chi che, iìa:Tu dunque' 
^afpirr alle nozze del. Sole, il Vecchio re-' 
plica» e perciò il gioriio dìetroei dille al' 
Sole:MiaFigl iuola deddera unoSpofoche - 
.tìa-invincibile;.farebbe di gràdo voffrb lo 1 
ipofarfci ? il Sole* gtid icde quefta rif- 
, polla: La Nuvola- impedifc'e lamia forza--" 
Indi rizzat-vì a lei'. Il buon Uomo fece il 
rfscd'efìmocompIimentOalU Nuvoli : li 
Vento',, elia-difte, mi git emi ri ! ^ir>a^^lt) , 
cipwcio-. Nòli lì gerdèdi coraggio if 
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Vecch i o , e Zuppi icò il Vento d'impalmai 
la FanciuUaima il Vento avendogli fatto 
valere, che la Montagna arredava La for- 
za di lui ,.il Pad*e ebbe r icorfo alla Mon- 
tagna .-U Smcìo è piùfortedi mc,imme> 
diate ella lifpofe; conciò ila che mitra* 
fora da tutte le parti , e penetra fin entro 
alle mie vilcere » Il Vecchie finalmente 
andò a trovare il Sorcto,iÌqual acconfen- 
tì di legati? in maritaggio colla Giova- 
ne » dicendo eh' èva un gran tempo che 
ftoaniavapectrovarfi una Moglie. Fu di 
ritorno alla fua Abitazione l'Uomo» e 
domando alla Figliuola ft ella inclinava a 
dar la mano di Spofa ad un Sorcio: £ì 
già fi afpettava di vederla- inorridire alfa 
prò polla ; ma ben fe ne rimafe fuor di Ce 
fìeiìo quando la fcuoprì all'eftremo im- 
paziente per celebrare siffrane fponfali- . 
aie. L'Uomo dabbenefimife inquelpun- 
tomedefiraoinOraziene per impetrare 
che la Donzella Immutane in Sor eia, e 
ce 61 efaudito- 

li Red e' Barbaggianì attribuendo Co- 
rali rimoftranze alla gelosìa del Vi lire 
contra del Corvo, non ne fece gran calo , 
€artbtu*s frattanto andava ipiando lé 
andate e i ritorni de'Batbaggranni ; e ìn- 
ftrui roche fua perfezione d'ogni co fa', 
fottroffi fattivamente e li reftituì a' Ami 
Coivi . Ragguagjionne- il Rè di tutti i 
AlCcefi» e sì gli differ Sire i ora è il 
tempo che golCam. vendicarci de' no- 
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Uri Nemici . Avvi in un Monte una 
Caverna , ove ogni giorno afiembianf? 
tutti i Barbaggianni ; un gran fiofeo 
circonda quefto "Monte ; Voftra Mae- 
ftà non ha che a comandare a tutto il 
tao Esercito di effettuare una general 
fafeinata di legna dei Boico, e di get- 
tarle fu l'entrata della Caverna. Quan- 
to ■ me , terrògti dietro ; e con del 
fuoco onde avrommi provveduto alle 
Capanne de'vicìnì Paftori , accenderò le 
legna . Tutti i Corvi al Lora sbatteranno f 
ale loro all'intorno, affine di animare vie 
più l'incendio ; e così-i Barbaggianni che 
Vorranno ufcire.refteranno incenerati , e 
iifnmofoffogheràgiialtri, chefene ri- 
marranno . 

Piacque il configlio al Re de*CorvMn- 
gtunfe egli a tutti i fuoi Battaglioni di 
metterti in marciajin fomma fi fece auan. 
loCnrcktnts avea fuggerito, e in quefto 
modo tutti) Barbaggianni perirono. In- 
fegna querVefempio» che talvolta è di 
necefifita di fommetterfi a' fuor Nemici , 
per ritrame ragione . Un altra Favola 
può altresì Servire di pruova. 
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LA SERPE E 1 RANOCCHJ. 
FAVOLA. 

UNa Serpe divenuta vecchia e affat- 
to priva di forze, e non potendo pi fi 
andar in bufea, querelava*! dette incorno- 
dirà della fua Vecchiezza, e fofpirava 
fenz alcun prò il vigore de' primi fuoi an- 
ni:ciò non ottante, fiiggerille la-fame uno 
ftrata gemma per fuffiffere- Se ne andò et- 
la fui margined'una Fonte, in cui Ag- 
giornava un'Infinità di Ranocchi, cheti 
erano eletto unRe per governarti. Affettò 
la Serpe d'eflere aflai maninconiea ed in- 
fermicela» perciò le domandò un Ranoc- 
chio : che avete voi che vi fa male ? Io ho 
fame.rifpoft la Serpe t ne' tempi addietro 
iomipafceva di Ranocdijdame preda- 
tila al preferite fono sì fgraziata, che 
non ne pollo più prend ere veruno . Il Ra- 
nocchio corfe in un tratto a ragguagliar 
il Re della coftituzione e delta riipofta 
della Serpe e irRc ,fu la riferta , & traf- 
I eri egli medefirao fopra luogo a con- 
fiderà» la Serpe ftefia > che così gli 
parlò ;, Sire i volendo io un giorno 
far preda d' un Ranocchio , ei fe ne 
fuggi ne» Convento d' un Monaco e K 
Jntrodufle hi ma- ofeura ftanza > ove 
dormiva un fanciultetto . Come io da- 
va la caccia al mi»Ne»ico f entrai pu- 
re 



Digilized by Google 




?ì<"> Le Fave' e ^ . 

re tifila ftanzamedeù'ma,e fentiì un pie- 
de del Fanciullo. Immaginandomi eh» 
folle il Ranocchio lomotfi , cofìcchè im-~ 
mediate laCreaturinatafciòdi vivere* 
Irritato il Monaco dal mio ardimento, 
m'incalciò a tutto Aio poteré; ma non 
riuscendogli diraggkisnermi , domandò 
a Dio in punizione del mio misfatto die 
con poteflì più acchiappare Ranocchi , fe 
non che il Re loro me ne de de per cat iù: 
e fina Intente aggiunfe, ch'ei bramava che 
iodivenìiTÌ loro Schiavo, eche ubbidirti 
loro * Le Orazioni del Monaco fono ftace 
accettatele ora io fon qua perfuggettat- 
mi a voi , e per efeguire gli ordini voftri , 
giachè tal Uè la Volontà di Dia. 

li Re de' Ranocchi accatfe la Serpe 
Con orgoglio , e difiele fieramente eh' 
egli dovea fervirfidi lei. Per lo fpazio 
<f alcuni giorni .la Serpe portò il Re 
ibi fuo dorfo» ma alla forco*} fe gl^ 
«fprefle : Potente Monarca ; feèdi va- 
ftro grado che io vi ferva a lungo v do- 
vete nudrirmi , altrimenti mi morrò/ 
di fame . Non hai i( torto , rifpofe il 
Re de* Ranocchi , ogni giorno ti darà 
in paflo due 4e*mjei Sudditi, Ih qùe- 
fto modo la Serpe, fugge ttandod al fuo- 
Nemica.. r , fi aflìcurà a fpéfo dì :lùi d'^rj 
alimenta pel rimanente fucr vivere 

Sire, A diffe Ijtdpat ; ben vii faiinocQj 
nofeere queftj efcnjpj , che: la pazien- 
za è una graoYirtiì per far riufeire 
ori 
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un &\(egno . An ragione d' afferire gli 
oSmini (fi 0P"(o j c * e la prudenza 
prù vale*,- chela-forza :*pel mezzo degli 
artifizi fi può liberarti da un grande im- 
broglio . Ma avvertire , che per quan- 
te protrazioni d' Amiftà poffan efler- 
Vi praticate da' voftri Nemici , non ave- 
te a ndarvene . Una Serpe farà fetn- 
pre Serpe. I foli ve ri Amici meritano 
la noftra fidanza ; e non v'ha cotiche 
poffa efler utile , k non la loro So- 
cietà » 
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